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Te r vi Gì  ALE 

COMEDIA 

DI  GIO.  MARIA  CECCHI 
Fiorentino. 

Recitata  in  Firenze  ìlCarnouale  de  Fanno  1555. 
nella  Compagnia  di  SanBafìiano 
de  Fanciulli , 

Nuouamente  ftampatà,  con  gli 
Intermed  h* 


IN  FIORENZA 

s4j>f>ref$o  i  Giunti  4  5  6  u 


Perfone  della  Fauola. 

Domenico,^:  V      T  • 
Lamberto  >vcccIu 
Agabito,&  -».Senf 
1  rauaglio  •* 

M»  Antonia  moglie  di  Domenù 
MtGentik 

Nerij&:  LGiouani 
Filippo  J. 
Geppo  Treccone 
Agata  sema 

Valentino  foldato  vecchio 
Zanaiuolo  con  vna  lettera» 


INTERMEDIO 

PRIMO. 


£d  Turiti,  che  hd  per  mdno  un  puttino  uejìito  di 
bianco  figurato  per  l'Animale  fico  che  cotono. 

Memoriajntelletto  ,  volpata.  Genio.. 

IdP uriti  dice. 

A  L  Motor  primo  de  i 

fuperni  Moti, 
Dalla  prima  cagion  del 

le  cagioni 
Formata  è  l'alma  feni- 

plicetra,epura 
Immortale,  &  eterna, 
&  porta  impreffi 
L'alta  (embianza  in  fe  del  Tuo  fignore 
Per  là  fola  bontà  di  chi  la  feo 
Non  per  merito  al  tritane  di  fe  ftefla* 
E  come  in  fottil  uel  che  la  circonde 

Fafciata  e  inuolta  è  in  quefti  corpi  uoftri. 
Et  è  mandata  in  quefto  baffo  mondo 
Ubera  e  fciolta,e  di  fua  volontade 
Donna,e  (ignora  ^  e  Col  come  per  guida 
e  miniftri  a  moftrar  gli  affetti  fuoi 
Dati  le  fon  quefti  prudenti,  &  faggi, 
De  quai  quefta  è  Memoria  che  tenace 
Seruandoinfe  le  già  vedute  forme 
Crea  i  fantafmijda  quailó  Intelletto 
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4  INTERMEDIO 

Ch  e  quell'  apprefla>ititcde5e  ptiote  farlo 
Li  difcorfi,e  le  elàmine  •  Onde  elegge 
E  la  Volontà  che  è  libera,e  fignora 
Di  fe,quefto  fchiuar,  e  feguir  quello 
Che  auan  ti  la  Memoria  gli  apprefenta  ♦ 

Ma  perche  speflo  dagli  Affetti  vinto 
E  dallafalfa  immagine  del  bene 
Può  dal  drittQ  fender  volgeri  pafsi 
Al  camin  torto  dello  oprar'ingtufto , 
Perciò  da  chi  la  feo  gli  fu  dato  an  co 
Quel  fantoprecettor,quelPalma  guida 
Genio  appellatoci  qual  coroeminiftro 
Della  ragÌQia,lo  (proni  al  ben  oprare 
E  dall'opere  ingiufte  il  tiri  e  frene 
Con  lo  fpirto  diuin  per  grazia  infufb  ; 
E  la  guidile  mantenga  in  quefta  pura 
E  femplicetta  regola  di  vita 
Che  da  me>laqual  fon  la  Puritade 
Apprende  in  quefta  età  tenera,  e  prima  j 

In  quefta  etade  teneretta  e  verde 

Che  data  al  mondo^  elcie  dal  fuo  fignore 
Come  Tauola  rafa  atta ,  Se  difpofta 
Cofl  al  giufto  oprar,  com'all'ingiufto. 

Perciò  voi  che  da  Dio  dati  gli  fiete 

Còpagniin  quefto  corpo  humile,e  puro 
Pria  che  li  van  difii  circondili  quefta 
Egli  faccin  mutar  l'habito  buono, 
Confortatela  prego,e  date  aiqa, 
Si  che  la  poflfa  ritornarci  cielo 
Secura  di  goder  chi  la  feo  tale  ♦ 

Macinata 
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Madriale  cantato. 

Felice  Anima  pura 
A  cui  per  grazia  è  dàto 
Sour'ogni  creatura 
Che  in  terra  viue,  fòmmo  principato  l 
Deh  cofì  bello  ftato 
Conferua  eternoi  che  t'ha  dato  Dio  $ 
Deh  fuggi  il  van  defio 
E  gli  affetti  sfrenatile  legui  quella 
Virtù  che  ti  può  far  Tempre  più  bella  * 

Prologo  . 

- 1  o  nonfapefiicortejìudì 
tori 

Quanto  mi  fiate  difcreti,  e 

benigni 
Stati  in  uerfo  di  noì{  per  il 

paffuto 
Dandone  fempreil  br&* 
moto  filenzio 
lo  uiricerchereidi  queUo,come 
Cofa  nel  mro  troppo  neceffarU 
A  fìntili  fj?ettacoli,ma  poi 
Che  da  per  noi  ne  fiate  liberali 
Altro  non  re&a  a  noi  che  ringraziami} 
E  diruiyche  non  ui  paia  gran  fatto 
Se  già  due  fiate  in  quefto  anno  cifìamo 
Mefii(e  in  un  tnefe  e  mezo>a  far  Cornei 
Ckciòftatononèfenzacagione. 

A  tij 


4  PROLOGO 

VAmalata  che  noi  Vdltricr'  uedefte 
Ch' uf ci  fuori  aUd  fine  di  Dicembre 
"Deueua  ufeir' all' aria  infìn  di  Maggio 
V  affiora  egli  auemecomefuole 
A  gli  amatati  che  per  poco  danno  • 
i:  da -ffb  in  terra, imperoche  ajfaltdndó 
te  petecchie  }e  la  febre  gli  (ir ioni 
Viu  importanti,conueme  trdhfcidrla* 
Ne  uolea  l'Autor  che  cofì  preffo 
Al  Carnouale  cttd  uenìfìe  fuori, 
Ma  fi  serbaffe  afdr  trd  anno  pofeia 
Che  per  farla  trd  dnno  erd  ordinata 
Mdchil'hdueudimpardtd,  nonuoUc 
VerderYdcconciaturdyPeril  che 
Conofcendo  l'Autor  dì  quefta,e  quella 
Che  elìerd  ufcitd  d  lUrìa  pel  farnetico  é 
ìùecipoffedendoripardrper  altro 
Uiodohd  mdndato  dreto  dlld  Amdldtd 
Correndo  il  Seruigidl  che  tfhd  bia  cura 
E  la  iifenddyìl  Seruigidle  ddunque 
ìn  que&o  giorno  recitar Vedrete 
Se  ne  darete  il  folito  filenzio  > 
Ne/  quale  io  ut  afiicuro  che  udirete 
Vn  cafo  affai  pìaccuale  deedduto 
In  Firenze  hard  fd  poclfdnni,e  tanto 
frefeo  che  qua,  ci  fon  di  quei  che  a  quello 
Si  trouaròìt^refmti  5  e/e  le  cofe 
ì^uoue  porton  con  loro  il  pnuilegio 
E  i  piacer  noi  fyerian  douer  piacere 
Qucfla  a  noi  graziojì  Spettatoriy 
Uon  men  che  già  ui  piacejfer  la  Dote  p 
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la  Moglie,gh  Difiimilija  Stiaud 
VAfinoUglilncanieJìmi  lo  Spirito 
'El'DonztUodauoiuifte,*  tenute 
Care  coft,cbegia  lo  fate  ardito 
Ver  dieci  uolte  di  firmar  Profcento 
Ma  costoro  efeon  fuor  badate  a  loro 

atto  primo; 

SCENA  PRIMA. 

Domenico  vecchio,  Agabito  sensale  J 

Om'io  riho  detto>  Io  ho 

uedutoilgiouane 
E  4ticor  che  e  non  mi  paxi 
da  più 
Che  Dio fe  thabbia  fatto, 

tutta  uolta 
Ver  dirla  come  i  Untendo. 
in  effetto 

Se  io  ueggo  che  egli  h abbia  gli  trecento 
Eucat'hche  uoi  dite  che  egli  ha  in  effere 
Io  gli  darò  ecftei  ifenon  uedete 
Kompianla,  e  non  jia  più  chi  mene  parli 
Ver  chef  e  ben  la  non  mi  appartien  nulla 
No i ce  la  fun  pero  mogliama,ed  io 
Allcttatale  uoglian  le  il  ben  medefìmo 
Che  alla  noftra  propri  a  5  E  poi  sborsando 
~La  Dote>i  uoglìo  Agabito  aprir  gli  occhu 
•  Io  dico  che  uoifatel?ene>e  fatelo 

A  iiij 


8  ATTO 

Verche fcntdì fu  tempo  di  guardare^ 
A  quefte  cofe  é  hoggi>che  non  ci  ha 
Altro  che  rouinati,  e  fr  accadati 
Che  uoglin  udir  nuUa  del  tor  moglie 
Ma  de  trecento  feudi  di  Benuccio 
Statene  a  me  pur  ficuro^  co  fi  fucino 
E  imiei,e  tofto  uelfaròuedere 

Dom,  E  quando  ha  effer  quefto  tofto  kgabitoì 

Ago,  .Sarebbe  di  già  flato  se"  non  fujfe 

Che  V amico  che  gli  ha  non  è  in  Firenzi  » 
Ma  non  può  jìare  a  tornarci.  D.  girandole 
'Lunghcrie9rompicoUha  diruiìl  uero 
Quefto  tener  Ufuoi danari  in  mano 
A  un  che  tu  non  lo  troui  a  tua  poftd 
Non  mi  piacele  fon  già  quindici  giorni 
Che  quefta  fefia  e  tornerà  domani 
ìncotninciò,eftanne  a  quel  medefimó* 
Chi  è  egli  co&ui  i  A.  Io  non  lo  fo 
Che  non  m'ha  dettol  nome-,  D .  Se  Benuccio 
Vorrà  per  moglielamiaErmeUma 
l    E  mi  darà  quefti  trecento  feudi 
In  mano  infin  che  gli  rifècndaj  ió 
Gnene  darò(comefa  coteftui) 
Cinque  per  cento  5  chi  non  uo  dar  moglie 
Cofìà  a  una  partitale  poi 
Johauefii  l'agio  a  leggerla.  A.  Io  non  credo 
Che  egli  habbia  a  far  diffculù  di  quefto 
Se  già  e  non  fujfe  obhgato  a  quel  tale 
Per  qualche  tempo.  D.  Afuapo&adifoblighifì 
O  cerchi  altroue fua  uentura  ;  Agabito 
Yoi  battete  intefo  la fuftan^e  qmle 

EU 
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E  k  midfdntafidytrouate  lui 

E  contdtcli  il  tutto,  e  rifondetemi. 

Cofifarò.  D.  Ma  uedete  perche 

10  ho  de  V ditte  cofe  per  le  tridui, 

E  mi  commi  per  certi  miei  negozi} 
Anddre  intra  due  di  fino  d  Bologna 
Eotfiopotreifopraftar  qualche  giorno  * 
E  perche  io  uolafciar  prima  ch'io  paridi 
Queftd  cofaconchiufdyperòfdccìa 
Quel  che  e  uuol  far  per  di  qui  a  &afer& 
Chedafiaferainlà.  A.  Horfu  Domenico 
Vndioduoimquefticaji.  D.Agdbito 
Ciafcun  fu  ifdttifuoL  Anddtc^e  ditegli 
Quel  ch'io  riho  detto  è  torndie  4  rifondermi. 
Coft  fdròiC  mi  ui  r  decornando. 

SGENA  SECONDA» 

Domenico  fòlcu 

STZBenuccio  fdpeffe  qudnfio  ho 
Cdro  difdr  con  lui  quefto  partito 
Ei  brduerrè  più  merchi  nonfo  lui  : 
Md  egli  duien  che  e  debbt  effer  gid  cottó 
Vi  cojlcijc  non  crede  ueder  thora 
Chi  gncncdìd,e  manda  per  coftui 
A  fcUccitar  me,quand'io  hdrei 
A  follecitar  lui,  lo  ho  penfato 
Di  ueder  s'io  poteri  far  in  modo 
Che  que&i  fuoi  trecento  feudi  dorò 
Mi  uemfferb  in  manose  coglìc>colg4 
Sc'non  uorrd  d  dargneneyperche 

11  parentado  uoglio  farà  ogni 


io  A    T    T  O 

Modo, che  e  non  è  tordo  daiafciarlo* 
Ma fe  per  forta  i  ponefii  le  mani 
in  fu  quefli  danari  lo  potrei  dire 
Di  pagarli  la  dote  del  fuorché 
Ogni  pochin  eh  gli  tenga  miba&d  ; 
Senza  che  primario  glirenda^efìd 
Da  dieci  uolte  in  su  la  fiera  a  Prato  5 
Se  s'hanno  a  rinueflìre  in  beni  che 
Mipiaccino  e  cifia  che  fare  intanto 
Chisaefegreticpotremorir9pote, 
A  cofe,  qualche fanto,  0  qualche  Diauolo 
Ci  aiuterà  ueggian  chi  gli  r affetti. 

SCENA  TERZA* 

M.  Antonia  moglie  di  Domenico, Agata 
lenia>&  Domenico 

SErra  beni" ufeio  che  qualche  tri/laccio 
ironia  cogliejfe  D.  doue)fiua Antonia? 
M* A. Alla  mejja  5  sonio  a  hotta  ?  D.  /?  . 
I>ocopuoftaraufcirrìuna}Ma 
Andate  uoi fuor  tutte  ì  M.A.  ò  non  ui fono 
Quelle  fanciulle*  D*  Sonuimafeuiene 
Alcuno  a  domandar  dime,  parsegli 
Vero  ben  fatto  che  Vhabbino  a  far  fi 
AUefintflreì  MA.  O  rimanga  coflei 
ìncafa.cVio  andrò  sola.  D.  Siua 
Agata fia a  udir ua  in  cafdyerfta> 
Autrtita  fe  uiene  un  Seruigiale 
Disanta  M  arianuoua  a  domandarmi 
Digli  che  uenga  ratto  ch'io  l'affetto 
In  doganaM  intefo  f  tieni  a  mente* 

Agio 
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Jkg.  Io  gli  dirò  che  uoi  fiate  in  iDogand 

Dow.  Si,t  che  uengauiafubito.  Ag*  tanto 

farò.  M.A.  Che  buone  faccende  Domenica 

Uauetcuoico'Seruigialiì  D.  ò  buone 

Nontcldifiiohierferai  M.A.  Mcffertìo 

Chi  mi  ricorda  D*  erìèuenutoinanzi 

Vn  SeruigialeM  miglior  pcrfona 

Del  mondotche*  miuuol  dar  una fomma 

D'ori  filatixhe  io  gnene  porti 

A  Bologna^  gli  arrechi  in  qui  giù  merde ' , 

Vuotu  altro  che  io  ne  cauerò 

ha fyefa  della  gita,®1  da  uantaggio* 

M  »  A.Vur  beato  jna  quando  difegnate 

Voidipartiruu  D.  o  domani,  o  fi  V altro 

Al  più  lungóni  più  lungo.  M.  A.  E  quefta  cosi 

DeWErmcUina  rimarrà  in  pendente  ì 

E  che  uolett  uoi  giucar  che  in  mentre 

Che  noifliamo  a  affrettar  doman  faremo 

Che  qutftiduo  partitiche  fon  huoni 

Ci  efcon  di  mano  *  D*  Non  faranno  ;  e  pòi 

M.A.  Cheepoi}deUenoftre,uoifapcte 
Ben  che  fatica  noi  habbian  durata 
A  tornar  quefli^che  la  dote  cht 
Voi  le  uolete  ddre  è  forfè  beUa  ? 
Io  ui  ricordo  cbe  la  dcW  hauere 
Viu  della  Volante  almen  tre  anni: 
E  non  patirò  macche  quando  noi 
Rimaritian  la  noftra0que(la  refti 
Non  maritata  in  cafaP  e  bafiò  bène 
Farle  torto  unduolu.  D.  HorÈuit'hoinkfaà 
ZanteuQlttlliaidettOf  M<A.  nnonmigiouà 
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©♦    BUa  non  rimarrà  non  dubitare. 

M,A.$hfi)  uoi  fiate  buono  à  dar  promeffe 
E  ogni  diyne  uh  un  di,  e  V animo 
Menerimorde^erche'lmio  Antonello 
Venendo  a  mortele  Dio  gli  perdoni 
Me  la  raccomandò  come  figliuola-. 
E/e  e  potea  rifare  il  teftamento, 
I  fo  beriio  quello  che  e  gli  lafciaua  5 
Hor  ch'etta  inueccht  a  quefto  modo  in  capi 
E  troppo  male,  e  peggio  è  non  li  dare 
Di  dote  almanco  dugento  ducati, 

D*   Viano>h  mai  pafii  j  Antonia  andiamo  adagio 
A  quefti  tempi  dugento  ducati 
Vaglion  per  quattrocento, e i  noflrtpoi 
Cheharebbono.  M.A*  E  eh  denoftriì  Nmf 
Che  ho  io  a  far  di  lui  ì  0  che  ha  egli 
A  far  di  me,o  della  roba  mia  ? 
O  fi  di  quella  che  mi  fu  lafciata 
Dal  mio  primo  marito  {che  Dio  habbU 
Vanimafua*  D.  HorfulatuafigliuoUf 

M.AXa  mia  figliuola  harh  la  dote  che 
Voi  gli  defti  altra  uolta,e  poi  la  mia, 
E  qualche  co  fa  harebbe  hauer  del  uoftro* 
Che  la  none  però  baftarda,  poi 
Che  a  Virenzei  nipoti  uanno  inanzi 
Alle  figliuole  :  er  poi  in  tutto  in  tutto 
Quando  uoi  diate  dugento  ducati 
AttErmcUina,c  faranno  de'miei 
E  non  de  uoftrL  D.  O  quel  che  non  è  mio 
Fujfe  tuo>c  tra  tanto  io  me  li  hare  i 
A  sborfafhora  ♦  MA*  Ofappiatene  grado  . 
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AUamid  dappoccdggine^che  mai 
lAifonfdputd  fcrbdre  un  quattrino  * 
Es'eUdyCtiohdhbidmo  battuti  de* 
Bifogni,noì  ce  tifiamo  tenuti  > 
Ma  e  non  mi  fa  mal,senon  di  lei 
Che  è  fiata  fempre  in  cafa  uoftra  comi 
Vna  fante  5  Chi  fa  le  cofe  biafima 
Mefdpete  Domenico^gniun  dice 
Che  io  douerrei  farete  douerrei 
Dire  e  chi  fon  tenuta  a  cofeienzd  ; 
I  so  ben3 io  le  grida  che  mi  dette 
V altra  mattina  fra  Lattanzio  mio 
Confcfforoperque&o.  D.  fatuo  conto 
Cotejlo  confi jforo  hauea  bifogno 
Difazolctt^o  di  qualche  camicia  5 
'Non  m'andar  cornacchiando  quefiecofe 
Con  frati  ame,chifo  quel  db' io  ho  a  fare  \ 
Io  la  mariterò^  ajfetterolla 
Che  la  fiara  benifiimo  5  ma  s'io 
hapojfo  maritar  con  cento  feudi 
Non  ti  penfar  chi  gnene  dia  dugento 
Chi  non  uo  difagiarmi  bora ,  più  to&o 
Se  mi  parrà  di  hauer  nulla  delfuo 
Quand'io  morrò,o  io  gli lafcerò 
Che  Ihahbia  la  tornata  qui  di  cafa 
O  qualche  cofa  Vmno  5  bafia  ch'io 
farò  in  monche  la  non  fi  potrà, 
Doler  dime,e per  dirti  ognicofa 
Vrima  chi  uadia  a  Balogna,  lo  la  uoglio 
Maritar  in  ogni  modo,  e  penfo  darla 
Al  calzdwloMdftà  odi  k  meffx 
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Cheentraua lainchiefa.  M.A.  hducteuoi 

Vdito mejfa ì  D.  ononfdtu'lmio  fohtoì 

$iho>  M*A»  borfudDio.  D.  maglio  andare 

Sino  in  dogdttd  d  ueder  di  cofiuu 

Ecco  Neri,e  hd  fcco  il  fuoftlofofòy 

Wa  conto  iddio  fu  glihuominieft  dppdtono* 

SCENA    QlV  A  R  T  A 

Neri>&  Filippo  giouanù 

TV  fdi  ch'io  fio  qui  in  cafa  di  Domenico 
Mio  zio ,e  ciò  che  ni  è  è  fuo.  F,  io  ho  itefo% 
Dir  che  cotesto  uecchioha  acquiftato  egli 
Cotcftaroba  in  buona  parte.  N*  Di 
In  tuttoferò  che  mio  pddre  ed  egli 
Eronpoueridfdtto  \  md  Domenico 
Son  giauentteinque  dnni  andò  d  Bologna. 
E  quiuidatofidUd  mercatura 
E  di  condur  merci  dd  Mildno  d  quid 
E  di  quindi  d  Firenze,effendo  huom  mifero 
E  in  queUd  terrd  effendo  grdffdl  uiuere, 
De  buongudddgni,  dudnzò  buondfomma 
DiddndrL  F*  Etèhuomddfxper  farlo  ? 
E  di  che  fortd  y  Md  un'altra  cofd 
Gli  fece  meglio,  e  ao  fu  che  morendo 
Vanno  trentotto  in  Bologna  un  mercante 
Di  telerìe  detto  Antonei  da  Crema 
E  Ufciando  ld  moglie herede,ll mio 
Zio  la  tolfe  per  domale  d  poco  d  poco 
Po/e  le  mani  in  fu  qualche  miglidio 
Di  feudi  che  ella  bauea  tutti  contanti  : 

E  cominciò 
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E  cominciò  (come  quello  che  haueud 
Viu  polfo)afar  maggior  negozi  >  tento 
Che  le  fmfacultadi, mediante 
Queflo  rincalzò, e  la  fua iuduftria,e  M4 
Mifcria  eftrema,  fi jono  accrefeiute 
Di  buona  forta*  F.  nonrefieglidtc 
Voi  ogni  cof ki  N;  fenonmuta  uoglia 
E  non  rifa  tefiamento^ogni  cofay 
Eccetto,che  la  dote  di  fua  moglie* 
E  quello  chei  darà  atta figliuola 
Che  poco  poi  gli  nacque  dicofìeL 
F.  Horfufeguitailtuordgiondmento. 

Qudndo queftd,che  hd  nome  Mona  Antonia,  J 
Venne  a  mdritoyeUd  ne  menò  fico 
Vnd  bambina  che  doueud  hduere 

CircddduoidnnL  F,  figliuok  del  primo 

Mdrito forfè  ì  N.  niente.eraildta 

Mandata  al  primo  marito  da  uno 

Ir  atei  di  Iucche  dicono  che  ftaua 

Soldato  qui  delfìgnor  Aleffandro 

Vitettiyche  mori  poi  non  fo  doue 

NcBc  guerre  paffete  del  Piemonte 

Ne  fi  sa,  fe  Usyerd  fud  figliuola 

O  £dltri>md  con  tu f  to  ciò  Antonello 

(Come  colui  che  non  hauea  figlinoli) 

Se  la  aUeuaua  da  nipote^  fe 

AUa  $uamorte>e  potea  racconciare 
S   il  tejlamento  da  lui  fatto  prima 

beata  a  leiyma  effendo  ella  refiata 

Co/?,  fotto  lafe  di  Mona  Antonia, 

La  qnal,rimaritdndofi  À  Domenico 


/ 


16  ATTO 

Bfdcendo  ftgliuoi)  leuò  lo  amore 

A  poco  k  poco  a  quefta,  e  da  figliuola 

Xd  cominciò  a  trattar  quafi  da  fcrua 

©  poco  meglio,ma  con  tutto  ciò 

JHon  fi  è  per  queflo  in  lei  poffuto  fpegnerc 

Ne  le  molte  beUczzc9chexrefcenda 

Gli  ha  datela  naturarne  le  accorte 

Maniere,??  gentilezza  di  coflumiy 

JTe  la  graziale  ella  in  ogni  cofs 

ixmoflrd.  F.  Tunefei innamorato 

Jononneuoueder  altro.     io  ne  sono 

Per  certose  credenti  poter  meglio 

Collocare  il  mio  amore  in  altra  donna  y 

Buogliocbctufappia  ancor  più  lì 

Chi  gfho  data  la  fede  mia  di  torld 

Ver  donna,  fi  mi  piace  :efH\mHncrefce 

dìUL  ¥.  non  più  che  fei  cotto  a fatto 

Afcolta  il  refio  di  grazia.  F  ♦  Hor  uia  feguitd  ♦ 

3N,    Domenico  mio  ziojior  fa  fei  me(i 
Maritò  la  figliuola^  reftò  in  cafd 
QuefF  altra  che hd nome rErmeUina. 

F,    Che  quefìd  tua  ?  n.  Cotenne  fd  flimà 
Ferc'hdueffè  più  tempori  lafciarld 
mn  maritata,  ma  rno  per  miracolo 
fece  che  la  figliuola  reflò  uedoua 
In  capo  di  tre  meft9cr  la  rihebbono 
Quìincafa,doueeWè.  F,  Q  quel  me/chino 
Simoribenèaun  tratto*  K  Snudilo 
E  p  arcuala  uitd,Hord  Domenico 
(Perche  e  uuo  Imaritar  tofio  la  uedoua  > 
E  t>drwdQlipw  co/4  mal  fate 

hafeid? 
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hdfcidr'd  dietro  la  feconda  uolta 

Ld  pouerd  ErmeUindJifegnò 

Di  maritarla,  e  haueua  conchiufo 

Quafi  di  darlaa  quel  Gcppo  treccone 

Cheftd  coftì  di  la  dal  cantere  ddualc 

Dugento  feudi  di  dota.  F.  Per  Dio 

Ch'ella  bdued  digiundtd  ld  uigtlid  ì 

Difanta  Catherina.  N.  E  di  che  forti  *• 

Ma  io  ci  riparai  con  il  mandare^ 

Agabito  Senfaledl  uecchio ,  e  far  gli 

Ragionar  di  Benuccio  calciuolo 

il  qual  perfdrmi  feruigio  (  fdputo 

Conilo  ftdud  con  lei,benche  e  non  uoglid 

Moglie,pur  è  contento  dir  di  torld 

E  con  cento  ducati  folamente 

Di  dota.  F,  il  uecchio  tirerà  di  udntdggio.  N./l 

Ma  perche  e  non  hd  ìmUa>e  quell'altro  hd 

Noti  foche  poco  di  cafuzza;  feci 

Che  diffe  che  Benuccio  hauea  foprund 

Bottega  una  partita  di  trecento 

Scudi  che  gli  ha  lafciatiuna  fua  %f& 

Agabito  fe  l'operaie  difortd 

ChcH  treccone  è  rimafto  a  dreto,  E  manca 

Per  condurre  hord  il  reflo^l  piu}  c7  meglio 

Chel  uecchio  uuolueder  queftd  partita  * 

Perche  più  toflo  c'hauer  a  fiddrti 

Di  perfond,  fe  pur  tu  Iduoleui 

Per  moglie,  non  lo  dir  tu  a  Domenico  i 

Oime  fe  lo  fdpeffe  guai  d  me  i 

Ld  prima  cofd  eìla[non  è  per  grddo 

(Per  quel  che  fe  ne  fa)fimile  a  noi  * 

Seruig»  Comm,  g 
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Qudntunquefefihaueffedaicojìumi 

A  giudicar lanobilù>ett è 

Degna  per  dìo  d'ejfer  moglie  d'un  principe  % 

'EU  ha  niente  di  dotale  Domenico 

Che  non  i&ima,$enon  il  danaio 

Ha  difegnatojeuata  di  cafa 

ha  figliuold,di  dami  moglie^  porre 

he  mani  in  fu  la  dote>dt  maniera 

Che  [appendo  di  ciò nuUa,io  potrei  ; 

Dir  buona  notte>lmitrouerrei  fuori 

dì  cafaye  il  gener  ne  farebbe  bene? 

E  faife  Mona  Antonia  aiuterebbe 

Darmi  iltracotto^comequctta^che 

Sa  chel  mio  uecebio  ha  fatta  la  ricchezza 

Col  fuoyccercherè  che  la  tornafje 

Con  ogni  fuo  poter  nella  figliuola. 

F*    fauole  quejla  coja  importa  troppo 

N*    E  diche  forta  pur  cojì  la  cofx 
Stare  fegreta^enuccio  farebbe 
In  apparenza  il  marito^  e  trarrene 
Le fyefe,e  a  me  fare  quefto  feruigìo. 

F*    Benuccio  è  buonfiglmolo^ma  tu  haueui 
Pura  penfkreche  Domenico  haucjfc 
A  uolerjì  chiarir  detta  partita. 

N.    Efc  maladetta  fia  la  mia  difgrazid* 
Io  haueuo  difegnato  che  Camillo 
Abatt\mifcriuefii  una  partita, 
Al  quaderno  di  caffaye  poi  conchiufo 
ha  caffaffe  con  dir  parto  contanti  -, 
hteglìmelo  promcjfe,e  in  fu  quefto 
fttiafmtiryUucccUo>m<itrMM<> 

Emeflri 
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E  ntdeftri  hdnno  Iettatoti  il  conto 
Defl<t  caffa,di  tnb  chi  fono  a  piede. 
Ve  che  ghriufei  corneo  penfauo. 
Come  farai  ì  N.  fono  fiatiate  fe 

I  non  trouo  un  che  m'accomodi  F*  ODio 
Votcfiio  effer  pur  quel  tale,ma 

Sé*  tu  fi  innanzi  che  tu  non  poteffe 
Ritirarti conici  i  N.  Nefonneuoglio9 
ìgVho  datola  federa  quanto  aDiot 
E  affammo  mio,eWè  mia  donna  5 
E/e  c  «e  douefiirynon  che  la  r<?bs 
Di  Dcmenico,gli  occhi  ch'io  ho  intefla 
E  quejla  uita>io  uo  più  to$o  perdere 

II  tuttoché  mancarle  dtfe  mai. 

A  fermar  geppo7e  far  con  lui  i  medefìmi 
V atti  che  con  Benuccio  ?  N.  A  punto  egli 
Vn  ghiottone  farebbe  un  tradimento 
In  un  Calice^uada  atlamathori 
Vur*aUefvrche>l  non  ho  altro  modo 
In  fomma  che  trouar  un  che  mi  accendi 
Qucfta  partitale  cofltmi  che  uuote 
E  per  quello  ho  in  opera  Trauaglio 
Che  cerchi  fe  può  far  quefta  faccenda* 
Se  Travaglio  uorrk  perauentura. 
Tupotrtfìi  effer  feruito,perchc 
E  cene  fono  flati  già  de  gli  altri 
Cht  per  eondurre  un  parentado  han  fatto 
Simdferuigio.  N,  Emipromiffehieri 
Vi  far  qual  cofa  di  buono, e  tornarmi 
A  rwdere,\  ho  cerco  di  lui 
Sfamami nonio  poffo  ritmare.' 
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f  •    Sari  alla  bufca  che  glie  bròcco  pratico  • 
N*    I  uo  cercar  di  lui  a  Dio }di  grazia 

Filippo  penfa  un  poco  al  fatto  mìo  > 

E/c  tu  udì  Tr attaglio  deh  digli 

Che  io  cerco  di  lui,e [opra  tutto 

Ver  quanto  tu  hai  caro  il  mio  beneffere, 

Honti  ueniffe  parlato  a  perfona 

Diqueflacofa.  F.  viuine  fìcuro 

Sopra  di  mecche  cojì  potefiio 

Qiouartiycom  ti  farò  fegreto, 
N.    Io  ne  fon  certo  e  mi  ti  raccomando. 
F.     Vedi  il  ragazzo  del  t  amico.'  N»  poco 

Può  (tari  al  comparir  il  cero  in  piazza 

Scena  I II L  Giantlicco  ragazzo  sok)e 

PE  R  certo  ch'io  mifo  gran  marauiglia 
Che  quello  Allocco  di  Nieffer  Gentile 
Mio  padrone  non  fta,o  qui  fui  canto, 
O  in  fu  quefla  piazza  che  lo  feempio 
Effendosfaccendato.tuttoH  giorno 
Attende  a  por  Vaffedio  alle  finestre  ; 
Equi  mafiimamente  doue  egliè 
Gracido  marcio  pazzo  di  co/lei, 
henche  per  dirne  il  uero,e  non  gli  fan 
TortoPegliè  pazzo  in  ogni  lato,  e  fempn. 
Ma  ìcco  apunto  qùH  fuo  configliero 
Che  me  lo  faperra  mfegnar  a  couo. 

SCENA  SESTA» 
Geppo  treccone>&  Giannicco  ragazzo. 

Peggio  fefm  Giuliano.  Gi>  Iddio  ti  guardi* 
Daben  Geppo  galante.  Ge.  Si  da  brodo 
Di  cappon  graffò  guardi  te  cauezza . 
Gi.   Guarda  il  eoUo perche  fend'io  cauezzi 
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Toffoftar  poco  d  auentdrmitia  quello 
Sapendo  chi  potrei  cercar  un  pezzo 
Vr  ima, che  troudr  luogo  oueftdr  meglio. 

Ge.  Vunquc  tu  m'hai  per  ladro  i  Gì.  Inu&ritA 
Che  io  (ho  per  leal  cotti' uno  oncino , 
E  fo  che  tu  puoi  ir  con  la  berretta 
in  fu  gli  occhi  per  tutto.  Ge>  Sai  Giannicco 
1  fon  homo  da  bene.Gi.  E  ancorHo 
Son  da  bere,,  e  ne  puoi  ueder  la  proua 
Menandomi  flammani  a  ber  il  greco, , 

Ce.  Vietine  chcl  tuo  padrone  ha  hor  mandato  ) 
Vnzdttd  a  pofta  per  me,  che  m'affretta 
Al  Torniamo  a  ber  la  maluagia. 

Ci.    Vedi  in  che  modo  i  tho  trouato,  Andidnne  i 
Ma  io  tifo  dir  Geppo>chetu  gthai 
Datala  z<xmpa  della  bottale  cauiiie 
La  macchia.  Ge.  E  afatica ftpuò  egli 
Viutre  a  far  cofiMuete  uoi 
Ancor  dato  nel  corpo  a  quel  leggiadro  ? 

Ci.    UabbUmo.  Ge.  1  ne  uo  chieder  al  dottore 
QuattrOyOfcifìafchL  Gi.  Si  per  affamarlo, 
E  non  ti  può  mancar, portati  pure 
Bcrx,e  dagli  la  quadra,  e  farai  faluo  : 
Ko  iofenttto  dir^che  tu  to  moglie  ì 

Ce.  Si,eft  trauiaua  un  certo  parentado* 
Mai  credo  che  la  cosa  farà  bianca* 

Ci.    Tola  dapoco,e  fe  tu  hai  paura 

fatiamo  a  mezo.  Ge.  lho  chimi  fameglio^ 
Md  andianlod  trouarche fifdtdrdi. 

Gu    Si  che  tu  guafterejii  il  defìnare 

Se  tu  indugiaci  ancorurihord  a  bere* 

s  $ 
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SECOND  O. 

Amor  che  pdrld,  er  gli  infrdferitti  che  edntono. 
Salòmone,Hercole,  Achille,  Ariftoulc, 

Amor  dice. 

TOst  o  chePalmafèmpIicetta.  epura 
Credendo  il  corpo  in  giouimle  etade 
S'incominciaa  inuaehir  dietro  al  dillo; 
Comincia  in  lei  la  mia Tomma  potenza 
A  d  efequire  il  fuo  fu  premo  Impero 
E  cofi  da  gli  afFetti5e  da  i  defiri 
Con  maeftreuol  arte,  apoco  apoco 
Tralalperanzainuolto,e  trai  timore 
Beuendo  f  Amorofo  mio  letargo 
Mi  fo  donno,  e  Signore,  e  come  piace 
Alla  mia  volon  tà  la  volgo,  e  guido 
Ne  più  ritrarfe,o  calcitrar  le  vale, 
Tolto  che  delli  miei  dorati  ftrali 
Porta  impiagato  ilpetto^chein  miama 
Lafcia  libero  il  freniche  fino  allora  (no 
Tenuto  ha  puritade,&  che  deuea 
Tener  in  man  ragione,&queftafede 
Ne  fero  al  modo  chiara;  Iquai  del  tutto  - 
Priui  del  voler  proprio  al  mio  volere 
"  Cedendo  vinti  in  podeftàlì  diero* 
Di  quelli  il  primo  è  Salomone  il  foggio 
Qualpofto,che  da  Dio  di  tanto  fenno 

Dotato 
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Dotato  foffe5e  di  fupremo  lume, 
Non  per  ciò  vidde  fi,ne  fu  fi  accorto 
Chei  sauefle  a  fchiuar  le  forze  noftrc. 
Anzi  fi  auinto  fu  dalle  catene 
Noftre,e  fi  accefo  dagli  ardenti  ftrali 
Che  dal  verace  Dio  torcendo  1  pafsi 
Con  l'amiche  lo  incenfo  a  gli  Dei  muti 
offerfe.  L'altro  è'1  gran figliuol  di  Gioue 
Hertole  inuitto,e  pur  vinto  da  noi. 
Quefti  gm  porto  ogni  valor  primiero 
Tra  !e  donne  adopro  laroccajé'lfufo 

Achillei!  terzo, il  valorofo,e forte 
Si  accefo  da  noi  che  poco  accorto 
Per  faziar  l'ingordo  fuodifio 
Diede  le  fteflò  in  man  del  fuo  nimico. 

Il  quarto  è  quel  famofo  Greco,  il  quale 
Porto  che  di  natura  ogni  fegreto 
Del  ciel,degli  elementi  a  pien  fapeffè, 
E  dar  regola  all'huom  per  ogni  etadej 
E  formar  le  Cittadi,  e  in  fomma  tale 
Fo(fe,ch  ogni  virtù  fiorirte  irului 
Nó  perciò  poteo  far  che  in  bocca!  freno 
Non  portafie  per  man  di  chi  gl'haue$ 
Prima  impiagato  il  core,  e  cofi  quella 
Almafilofofianon  fecefehermo- 
Sich'AriftotiHuonon  fuffenoftro. 

Qaefti  tra  mille,  e  mille  miei  fugetti 

Códotti  ho  meco  in  quefto  lieto  giorno 
Soura  le  belle ,  e  frefche  riue  d'Arno 
In  grembo  a  Flora  per  moftrar  com'io 
Tra  gli  affetti  deirhuomo  il  primo  loco 
B  iiii 
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Tengo  in  cor  giouinile,e  come  i  Regi, 

I  vaiorofi,e  prodi,I  dottile  faggi 

Al  mio  fommo  poter  fuggetti  fono  \ 

E  voi  miniftri  miei  rendete  lode 

A  Ila  mi  a  dei  tà  co' vo  ft r  i  can  ti. 
Madrialc  cantato. 
Chi  farà  in  terra  hormai 

Challe  fiamme  d'Amore 

Refi  (ter  poffare  non  gli  donili  core  ? 
Non«impero,o  teforo, 

Non  valor^non  ingegno 

AUarden  te  ftral  d'oro 

Baftono  a  far  ritegno, 

A  quefto  fignor  degno 

Ceda,ceda  ogni  petto, 

Ciafcun  gli  iia  fuggetto, 

Di  propria  volontà,  poi  che  glie  tale 

Chefolo  più  che  tutto  il  mondo  vale. 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 


MG.* 


M. Gentile  giouane,Geppo,&  Giannicco. 

A  nt'  è  che  tu  nontharai. 

Ge.  lo  ne  dubito. 
E  quale  èia  cagione  ì  Gc. 

1  non  Ufo 
Ne  no  cercarla,*  fua  pofta. 
Ul.Emiincrefce, 

Vite, 
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Di  te,che  tu  non  babbi  quefto  bene* 

Ge.   Se  glie  bene  Utor  moglte,perche  caufa 
Non  ne  togliete  noi  ?  M.  O  i  ti  dirò 
Eglié  bene  il  tor  moglie  >ma  e  non  è 
Ben  per  ogni  uno  >  un  tuo  par  Udee  torre 
Che  non  può  tener  ferule  ha bifogno 
T>igouerno>  Già.  -E àfono icafiraporci 
Vagouernarlo.  M,  E  parte  con  la  dote 
Può  far  bottegaie  trionfar  il  mondo  -, 
Ma  io  che  nonfo  traffichile  che  ho'  Imio 
uecchio  che  reggere  che  mi  da  lefèefe , 
E  che  mi  fio  fu  l'armile  fu  le  lettere 
Che  uuo  tu  chi  ne  faccia  ?  Ge.  Perfèrmarui 
A  cafa^cciò  che  non  andiate  tanto 
Vagheggiando  >e  per  certo  etTè  gran  coft 
ìl  fatto  ucfiro,enon  ci  ha  uia  che  uoi 
Hon  \ih abbiate  la  D  ama:  M .  I  ti  uo  dire 
(E  credimi  che  gli  è  come  ti]dice 
Gentile,  I  non  fe  già  da  che  fi  uengdy 
I  ho  molto  più  donne  che  uagheggiano 
Mecche  non  fono  quelle  duo  vagheggio 

Già,  Anco  ìl  Gufo  è  guardato  el  barbagianni * 

JM .    E  dirò  delle  buone,e  delle  bette 
E  dette  prime  cafe  di  Firenze 

Ge.  Si  come  e  s'entra  atta  porta.  M .  [che  di  i 

Ge.  Che  uoi  hauete  quel  chelimportayfiate 
Bello, galante,piaccuole.  M.  Bello 
Non  fon' io  troppo  piaceuole  fi 
Mi  ingegriio  d'cjfcr  quanto  fìapofiibile. 

Gì.  O  noi  cijìan  per  un  pezzo*  M.  E  poi  Geppi 


i&  ATTO 

Ver  àrne  il  uero  a  te^benche  il  lodarfi 
Honftia  bene.  Ge.  E  tra  noi  fi  può  dire 
Ognicofa,chi  tfhn  pratico  tanto 
Chi  ui  conopeo,  Gì.  quie  Vun  fi  pazzo 
Qudnto  l'altro  ribaldo  M.  lfonoaquef* 
Modo  dottore  ye  anco  nella  guerra 
Tengo  gradoyuo  ben  ucfiito.fono 
Di  nobiì parentado.  Ge.  ò  quante  uoke 
Vho  io  confìderato>che  uoi  fiate 
V  armario  deìlafòrtuna3doue  ella 
Ktpon  lefue  ricchezza  e  fi  fuol  dire 
Gìouane  siccome  pazzo,  ma  uoi  fiate 
Giouanesiccio>$auio,dotto>e  bello, 
Torte  quanfuno  Afiolfo  paladino. 

Gì.  Chefìfia fcempio>efi tondodipelo i 

Me.  Se  tu  non  uuoi  altro  Geppo,  e  non  ci  ha 
In  quefìa  terra  però  tre  mie  pari 
Ch'attendino  aUe  Ietterete  aitarmi. 

Gip.  Non  cominciamo  a f guinzagliare  i  bracchi  ♦ 

Ge n.  El  diauól'è,  dijfe  don  sant^uoi 
lìauete  aggiunto  alla  nobiltà  uoftra 
Tre  arti  le  più  nobili  che  fieno 
Arm€yamore  e  lettere ,EfenuUa 
Ci  manca  noi  haucte  ti  modo  a  fpendere 
Che  è  quel  che  hoggi  di  fa  ognicofa 
Uoggi  di  fenzà  i  Bezzi  il  conte  Orlando 
Sarebbe  urìafìnofmarrito>wfenz& 
'Danari  Salamene  9  una  giraffa  5 
D'amore  10  non  ne  parlo,che fifa 
Chi  ghè  fenza  danari  che  meffere 
Voi  fiate  hoggi  tu  noi  Fuccel  felice 
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Me,  TùuuoidirUVemcc.GE.  Tutfc féuè 

Me,  I  non  uo  dir  che  ì  danar  non  mi  giouino 
in  qucfte  cofe7ma  fappì  e  non  gìoua 
Manco  un  certo  piaceuole.  Ge  Efeuoì 
Non  lo fupctefar  non  (ì  uagliajo 
Ho  pojìo  mente  lafciam'ir  le  donne, 
Quando  uoi  fiate  in  corte,  o  fi  con  gli  ètri 
Giouant  in  piazzalo  quitti  dal  diammic  , 
I  fo  che  noi  gli  fate  prigion  tutti, 
E  non  fanno  altro  far  che  ftara  bocca 
Aperta  a  udiruij  diremo  buono,,  o  buono. 

Me.  E  dimmi  come  e  ridono*  Ge.  CheglifcoppUnp* 

G  u   Tifare  rider  le  Sctmie  itbalordo 

ME*  O  Dio,$c  tu  m'hauefi  uiflo  a  Vifa 

Quando  ch'io  ero  a fludio^o  qumi quiui 
Sidaua  ben  nelle  girelle.  G  e.  cr edolo 
Quanto  uifìefleì  Me.  ìuìtornai  cinque  Miti 
non  gw  perftudtar,ben  ch'io  dicefìi 
D'andarla  ftudw,cbì  non  uoUimai 
Badar  a  qutifaftidij  più  che  tanto, 
Verche  Vauimo  mio  non  era  di 
Venir  pei  qui  a  uender  a  minuto 
Veleggi  come  fan  queflilegifli 
.    ìAa  tfandauoper  dir  d'efferui  flato  f 

Cu  Hfacofìintuttelefuacofe. 

Ce*  O  dìo  in  faccia  di  bene  che  almanco 
I  uoflri  ghiribizzi  non  terranno 
Teròlarobaaperfona.  M.  Persio 
Se  tutti  i  dottor  fufiin  come  me 
Bartolo  e  Cino  audrebbero  alle  forche* 
Giannìccioi  Gì.  Signor  mio*  tìtteporttfa 
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Lafcoppettai  Gì.  Signor  eccola.  M.  uettà 
TLi  quella  fcarpa.  Gi.  Sichenoifiarìhort 
¥reffo  afta  cafa  della  dama.  M*  bafta. 
Ma  per  "tornarceli e  una  gran  parte 
Uefjer  faceto  5  hamitu  ui&o  Geppo 
Mai  in  brigata  tra  donne  i  Ge.  Che  io 
Me  ne  ricordi  no;  M.  Ofratelquiui 
Sorìio  in  cafa  mia,lo  burlo Jo  canto 
I  fuonoj  haUojfo  de  giuochi,  io  dico 
Delle  noueUcJn  fomma  ifon  tra  loro 
Coni  è  il  pazzo  ne  tarocchi*  Ge.  òproprià 
Comparazione,ò  ua  poi  e  non  manda 
I  figliuoli  aUa  Scuola  ,e  poi  fi  fanno 
Marauigliacoftor  che  le  Signore 
E  che  le  cittadine  nifi  gettino 
DaUe  fineftre,efeque{ha  Ermellini 
Viconofceffe,e  hauejfeceruetlo 
'La  non  uifarebb'ir  tanto  ratio. 
Ma  udite  i  credo  che  la  ut  conofea 
Ch'io  ho  ueduto  bene  un  certo  che. 
M»    Tu  non  odi  e  Giannicco.a  che  badaui  ì 
Gi.    A  quella  dipintura  che  è  in  quel  muro, 
Vedete  padron  mio  come  quel  trijìo 
Di  quel  golpone>uccella  quella  pecora 
Che  per  ejfer  utjlitadi  uetluto 
Gliparejjerqualcofa.  M.  Tu  debbi  effert 
Cotto  ,i  non  ueggo  pitture  ingnun  lato  i 
Gi.    No  e  fon  di  rdieuo.  Ge.  fate  conto 

Mefferlamaluagialauora.  Gi.  Eh  Geppo 
Cojì  crepafii  tu,come  tu  uedi 
QueftafcultMrafatta  in  carne*  e  m  offa, 

non 
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Non  uedi  tu  quel  Bufèl  che  è  menato 
Felnafo.  M.  Eglielmalan[cheT>iotidtd 
Corri  là  infìtto  al  Sartore  di  che  faci* 
Che  domattina  di  buon  hora9  io  babbi 
Quel  faio>t  poi  da  uolta  dallo  orefice. 
E  farà  me  diate  la  uolta  uoi 
Di  Uyche  in  ogni  mò  ui fiate  preffò. 
Tu  hai  a  far  gran  fatti,  e  digli  chi 
Mi  porti  quelle  punte  domattina 
Vorrebbonocffer  di  fuoco.  Volete 
Altro  *  M.  no.  ci.  Quefio fia  qualche fegreto* 
Hor  che  noifian  qui  foli  di  fu  Geppo 
Chatuueduto  di  buono,  et.  Ehmeffere 
Voi  hauete  buon  burlar  ^che  non  hauete 
A  procciarui  il  pan  com'ha  a  far  ceppo 
Efirfechenonuale.  M.  OGeppoiouoglio 
farti  una  corte  fia  uien  poi  da  cafa 
Mai  uo  che  turni  dica.  ce.  andiano  andiano 
A  cafaadefjòj  per  la  flrada  in  tanto 
lo  ue  lo  conterò,  m.  fi  che  di  qui 
Vien  a  punto  la  moglie  di  Domenico. 

S  cena  Seconda* 

Mona  Antonia  fola; 

\Empre  queito  ucceUaccìoxfu  pe  canti  9 

>  E  quella  frafea  della  Violante 
E  àUo  faraglione  gran  fatto  che  io 
Non  poffa  ufeir  un  pajfofuor  di  cafa  ì 
O  glie  che  pafiione  hauer'a  fare 
Con  fanciulle  rmafte  cofì  tofio 
Vcioue^gliera  il  meglio  non  thtuerc 
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lAdì  mintiti }  I  f  ho  per  feufati 
"Perche  c  bifogni  che  U  giouatczzd 
uccia  fuo  ccrfojfe  Dio  non  ci  aiuti 
E&c/c  per  Olir  cofì  un  pezzo 
Che  bora  mii  i  conofeo  Domenico 
Troppo  benché  quantunque  mii  nonrefli 
Sollecitarlo  egli  però  non  efeie 
Vi  pdffo  come  quel  che  fendo  mifero 
.Più  d'ogni  altro.gli  par  troppo  fatica 
A  sborfarfi  U  dote,e  io  mi  flruggo 
Proprio  che  temo  di  qualche  difordine 
Che  alla  fine  noi  fian  tutti  di  cime  : 
Se  focena  a  mio  monoiche  cofiui 
ha  udgheggiij  che  noi  fippian  che  glie 
ì*obik*riccQ,efolo,egli  cercaui 
di  dar gmne  per  moglie^e  fi  lemux 
dì  torno  que&c  tinte  dUochcric» 
E  uuolìre  a  Bolognaye  poi  cerare. 
Glie  come  quel  partito  di  quell'altra 
E  fe  lo  Ufceri  fuggir  di  mano 
E  poi  diri  io  non  credetti  5  Se' 
1  sape  fi  oue  (li  quel  che  ne  parli 
In  buonu  fede  ch'io  Vindret  a  trouire. 

Scena  Terza» 

Neri.&  mona  Antonia  » 
N  e  ♦  r-N  IO  uidii  il  buon  di  moni  Antonia 

J_y  farebbeci  fiato  uno  a  dominddrmi 
H  a  .  Io  non  lo  fo  figliuolo  jni  duetti  ch'io 

Intenderò  dai' Agiti,  n  e  ,  intendete 

Ino» 
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I  non  credo.chefia  hoggi  a  nrenz* 
Yri  altro  piufgraziatoj  sfortunato 
Dime, poi  ch'ogni cofa fi  atrauerfa 
E  fcompiglia  cofi,  lo  credo  il  diauolo 
^habbia  portato  uia  coftui,po  cViO 
non  lo  trouo  ftaman  ne  in  ciel,  ne  in  terrà» 
JMLA.E  non  ciè&ato  per  fona*  n.  Sta  bene 
E  che  fiche farà  ito  di  fuori 
O  quefìo  hauer  ne  cdfi  che  ti  importano 
A  kar  a  bada  d'altrui  U  grand* affanno* 

Scena  qjarta. 

Trauaglio  Senfale.  &  Neri. 

HOk'  fu  che  è  fiato  uoihauete  cercato 
Tutta  mattina  di  Trauaglioye  poi 
Vhaueuateconuoi  n,  Edicheforta. 
T*    Che  ci  ha  i  uoi  fiate  mezo  morto,  che 

fa  il  uoftro  uecchio  uuotei  più  partita? 
H»     Erme  e  eie  peggio, che  ci  uuole  i  danari  ♦ 
T.    A  far  che  gli  babbi*,  n.  Si  egli  uuole  in  mano* 
T«    Ddrcgmne.  n.  Siccome}  t.c  due  come, 

nc  caji  doueintrauiene  il  Trauaglio  ì 
H»     E  se  in  quefto  non  ci  ha  del  trauaglio 
non  fi  uaglid>md  dimmi  ha  tu  trouato 
mUa  di  buon  per  me  ì  T.  per  hora  io  ho 
Vnabuonafttranza  aucnt'urìhord 
lo  ui  darò  trecento  feudi  doro 
Ver  far  lo  imbroglio  di  Bemccio,e  ceto 
Di  più  per  far  buon  tempo,  n.  E  donde  tata 
Vonacciai  T.  DalkborfadiDomenico 

Voftro 
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Vojiro  zio.    Per  Dio  fi  tu  m'hai  Marito 

T*    Afe  che  fi  farò,  n.  Dimmi  in  che  modoi 

T,    DiroHowi  io  fco  tentatole  ritentato 
Ver  mille  uic,  ne  trottato  ho  perfona 
Che  uoglia  accomodarmi,  n.  inquato  al  primo  4 
Queèo  non  cfenon  trìflo  principio. 

T*    Semh  confuse  mi  tornò  amcmoria 

Chel  uoftro  uecchio  andana  in  tra  duo  giorni 
A  Bologna^  cortei  portaua  adoffo 
Buona  partita  di  danarhond'io 
Difcgnai  di  cauargnene  di  mano. 

N»     Ver  Dio  tu  harefìi  un  grand' ingegno >t  primi 
Cauerefti  di  del  trecento  flette  j 
Che  da  lui  cento  feudi,  anchor  che  tu 
Gli  hauefii  hauere,  o  penfa  hor  in  che  modo 
Tu  ne  li  cauerai^Tu  non  fai  bene 
Quanto  egli  è  auaro  ?T\  E  perche  glie  fi  mifero 
fcifcgrìio  di  cauarli  facilmente 

K.     Quelito  fard  uno  di  quei  difegni 

Che  rcfleràfenza  colori.  T.  Vdite 

Di  grazia  il  modo\  n.  Horfudichit'afcolto* 

T.    fatto  il  dtfegno  di  cauar  dal  uecchio 

Li  danariylo  lo  apùfìato  hierfera,  e  ue&omi 
Da  Seruigial di  Santa Martanuoua* 
E  mi  ritirò  qui  fotto  la  barba 
A  queflo  modo,acciochc  da  qualcuno 
wnfufii  conofeiuto^c  uia  di  pratica 
Te  lo  affronto  in  Dogana ,  e  moftro  di 
Conofcerlo  faluto>t  poi  gli  dico 
Coiti  hauend? io  faputo  che  di  eorto 
^Miiologm^luomimifactffc 
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Vn  feruigio  il  qualfuffe  con  fuo  utile, 
E  questo  è  che  trottandomi  io  da  fidici 
Libre  d'oro  filato,cti io  ho  compero 
A  poco  a  poco  t  uorrei  lo  portaffe 
E  lo  uctìdtjfc  ld><&  rinuc&ijfc 
Tutto  il  ri  tratto  in  certe  mera,gìufìil 
V ordine  d'una  nota  ch'io  darei 
Ver  eh' io  haueuo  per  la  uia  di  Pefcia 
É  [ito  a  quejìe  robesgb  darei 
Doppia  prouijìoneyt  di  più  quella 
Difcrezion>cheeuoleffe.  Ne.  Vedifauola 
Impertinente .  Tra  ♦  1/  buorìhuom  non  affetti 
Troppi  inulti /  egli  rifi  l' occhio  Jo  reftó 
Seco  tornare  flantattina  in  dogana 
Con  loro  e  con  la  lifìra^e  uia  notando 
Vo  a  trouar  un  Vcnìzian  mio  amico 
llpiufolenne  Barone  giucatore 
Di  man  che  uiua>t  lo  informo  di  quello 
Chi  uo  che  e  faccia  ♦  n  .  o  D/o  ifento  Struggermi 
Tra*  A  fcoltate  fe  uoi  uoletc .  Ne  *  I  uoglio 

No/i  poffendo far' altro .  Tra .  Stamattina 
Tornò  in  doganale  trouò  il  uecchio  uojlro 
Il  qual  mi  fifa  in  contro  con  un  ghigno 
E  dice  quella  co  fa  ì  Poco  può 
Si\ar  gli  dich*io,a  giugner  la  caffetta  ì 
E  farebbe  uenuta  fe  non  fuffcr 
Che  hiarfera  al  tardi,  io  ne  compra 
Vn  po  che  fi  trafcannajna  tra  tanto 
Tenete  ecco  la  liftra  dette  Merci 
Leggere  fu  ui  haueuo  fcritto  cofi 
Va  poter  far  mona  Meaymentrc  ti  Ugge 
Seruig*  Cornili,  C 


34  ATTO 

EccotiilVenizianueflito  bene 

Che  pure  un  grofjo  mercante^ 'parlando 

Coft  tnezo  Tedefco,e  mezo  no 

Mi  fa  un  mottozotzr  domanda  quandi  io 

Vado  a  Bologna  o  fio  glifo  infegnare 

Vrìhuom  daben  con  chi  andajfeye  che 

Glifaceffeilmedefìmoferuigio  ^ 

Chi  fama  che  uorrebbe  partir  hoggu 

N  e  ♦  Può  effer  cofìfacile,che  quefta 
Co  fa  riefca3chfio  habbi  danari 
'Dal  uecchio^come  può  effer  che  chi 
Si  parte  di  qui^cx  ua  inuerfo  Siena 
Giunga  a  Milano.  Tre.  habbiateunpocopoco 
Di  partenza,  fe  la  fia  lunghetta 
Blla  riufeira  però  a  buon  fine. 

Ne»  Dio'luoglia  tre.  O gli dichHomeffer  Arrigo 
Voi  fiate  auuenturatoquejìhuom  qui 
(E  tocco»  l  uecchio  uoflro)ua  a  Bologna 
fermate  fecox  andate  ficuro 
Sopra  di  me  $  Domenico  fentito 
Ciò, fi  caua  gl'occhiali  e  ferma  illeggere 
Che  ci  ha  ?  dicevo  tiratolo  da  parte 
Dico>mejfer  Domenico  e  ci  ha  ma 
Gran  uentura  per  uoi>queflJè  un  Tedefco 
Buon  Mercante  che  uiene  ogni  anno  qua 
Con  tele  e  quoia .  E  è  il  miglior  compagno 
Il  più  gentil  che  uoi  uedefle  mai 
E  ha  ufanza  tornando  al  paefe* 
IZonrimetter  per  lettere  e  danari 
Magliportadafe-,  Euerchefi 
Come  fon  tutti  i  Tedefchheglièmgo 
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Del  uirtOje  che  taXhora  e  ne  bee  tanto 
Che  gli  fa  male ,e  lo  alloppia  di  forte 
Che'non  che  gli  danari  gli  farebbe 
s    Tolto  dì  dojjo  la  camicia  .Ne»  A  dirti 
Il  uerqueflatua  faucla  mi  viene 
A  noia  ♦Tre.  diauol  che  noi  non  poliate 
Star  uno  ottano  d'hon  a  udir  quello 
Che  riha  a  far  beato .  Ner .  Hor  oltre  alfine 
Tre.  Maper  fuggir  ilrifico  del  perdergli 
Egli  ufa  di  pigliar  alcun  buorìhuomo 
in  compagnia^  chi  nun  ualigino 
E  da  U  fuoi  danar  ferrati  a  chiaue  • 
Che  gnene  portile  che  gnerìhabbia  cura 
E  per  premio  di  ciò  cofuma  fargli 
Di  fuo  le fyefe,e  che  feotti  da  principi, 
E  anco  poi  atta  partita  dona 
Qual cofano  lo  conofeo  perche  gli  è 
Tutto  de  noftro  Spedalingo,  e  tanno 
V affato  hauendo  a  portar  a  Milano 
Certi  danar  de  frati  di  Badia 
Io  andai  feco^  portai  anfo  e  fuou 
Oh  come  ftemmo  noiì  E  poipartendo 
Mi  donò  feiducatijiorauolendo 
Voi  andar  a  Boiognajo  non  faprei 
Darui  il  miglior  compagno  o  di  più  utile. 
Ner  ♦  I  prego  Dio  chi  uegga  uenir  que$A 
Speranza  de  danar  Unfìno  a  hor  a 
§i  ragiona  di  darne^e  non  di  tome. 
Tre,  Anco  il  uiUan  getta  un  gr amilo  in  terra 
Ver  ricorre  unaf^iga.  N.  Eglidouettc 
Assettar  cofto  hmndoaire  m  groppa. 

C  fi 
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Tri.  Atidpulitd,&tohorcolTedefco 
Hora  col  ucccho  dd  parte  f accendo 
Il  mezannofermaiyper  chél  Tedefco 
T>iceud>iuoglioefftrfìcuro>e  cauto 
Che  non  glilafcifcadere}d  ciò  che 
Il  mahio  bauejfe  curd  Ài  danari 
Del  Tedefco,cbe  ci  mettd  nelld  ftefpt 
VdUgidAout  fdtdn  cinque  cento 
Ducati  del  fedefeo  quattro  cento 
Ce  fuoi  e  tenga  il  uechio  il  ualigjino 
il  Tedefco  la  chimere  per  che  e  mole 
Staferd  ufeir  di  Virente \cbe  trd 
I*d  Nond  el  ueftr orando  fon  le  chiefe 
Votejl  u  ecchw  ne  uenga  atta  Nuntiatd 
Arrechii  quattro  centone  che  fi  ferrino 
nel  ualigino,poife  gli  arrechi  a  cafd 
faccia  le  balle  e  uadia  uia .  Ncr  ♦  oh  io 
l*d  intendo  ddeffo,duertifci  Trauaglio 
h<^non  riufeird  *  Tra  *  fi  farà  bene 
E  non  fard  ld  prima  bor  quel  chi  uogtio 
Da  uoi  fi  e>che  uoi  fdccidte  d'effere 
KeUa  mnziata  quando  il  uecebio  uiem 
Con  il  danaìo9dccio  che  ui  poliate 
Vorfutofio  le  manycbe"l  Venizidno 
NOtt  ld  faceffe  doppid .  Ner .  afe  fe  egli  è 
Dd  tdnto  che  gli  caui  delle  mani 
Del  ueecbioyfio  non  fon  dipoi  da  tdnto 
Che  i  gli  edui  d  lui  mio  danno,ancor  che 
VJufcendo  la  cofa>tu  e  lui 
Meriterete  buona  manciate  io 
wn  mmbero .  Tra  ;  I  ne  fon  certo  a  Dio 


SECONDO,  37 
ì^oftmmdttdbuonhoU.  N,  ette  mia  copi 

Md  Id  cofd  dell'or  com'è  reftdtd  ? 
Tri.  1*d prolungamo dhoggu  ner.  bdfldbdftt 
Ancor  che  queftd  cofd  f\d  più  dubìa 
Che  certditlld  potrebbe  riufcire, 
Che  quefto  è  trifto,e  quell'altro  è  dUdro 
E  pero  d  grdn  gudddgnì  udui  dddgio. 
Scena    q^v  i  n  t  a. 
Agata  ferua>& Neri . 

COs  i  dirò^N,  nonferrdre.  Agd.owtt 
I  non  m  hdueuo  ueduto,ferrdtt 
Che  io  uo fuori.  In  ogni  mold  mia 
VddronafceglieVottd  ddmdnddtmi 
Al  Munifteroydpunto  qudnd'é  tornato 
A  defindre  i  pddroni,md  fdcceUa 
Se  griderrdnnoj  non  poffo  gid  effert 
In  tdnti  Utue  poi  in  queéd  cdfx 
ì^on  jìfd  fi  grdnd'ordin  che  tre  donne 
Che  le fon  fu  non  pofiin fopperire* 

Scena    s  e  s  t  a# 
Domenico,&  Agata . 

IN  ogni  modo  le  uenture  quando 
Comincion  fanno  come  le  difgratie 
henonuenganmai  fole .  Agd.  ohfctdgurdt4 
A  me  eccol  padrone  ♦  Do .  Agdtd  doue 
Vdtudque&hottai  Agd.  mondAntonid  mi 
Manda  a  portar  quefte  frutte  alla  Monaca, 
Che  prieghi  Dìo  per  le  uojlre  fanciulle  • 
Do .  Sene  cauaua  anco  un  Carlino  a  uenderle9 
Hor  fu  ua  uid,e  di  che  preghi  Dio 
ter  me  chi  parto  flafert  per  tre 
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Sino  a Bologna>accio  ch'io  habhi buono 
Viaggio  e  con  gnadagno  hai  intefo  ?  Aga.  un  he. 
Do  ♦  Infatto  quefte  Monache  fon  uota 
Cafe7manda  lor  quefta  cofa,e  manda 
Que&altra>ette  non  nftàn  mai  di  chiedere 
E  la  mia  mona  [ciocca  non  fi  uede 
Maifaziadi  impinzarle^  io  patifeo 
Vur  faccia  Dio  tutti  i  nati  hanno  a  uiuere 
I  uogVir  a  mangiar  quattro  bocconi 
Spacciatamele ,e  poi  ir  alla  piazza 
Bel  grano  o  al  canto  atta  pagliare  cercare 
Di  qualche  beflia  di  rimcno,<&  poi 
R aprefmtarmi atta  ìsunziata,acciò 
Che  io  habbi  più  tofto>a  ftettar  loro* 
Che  eglin  me  5  Si  che  baloccandolo 
O  quel  Tedefco  fi  potre  pentirey 
O  qualdt  altro  uccettaccio  di  rapina 
Veggendo  quefto  pippionaccio  tenero 
Votrè  agramparlo  ♦  E  io  mi  perderei 
E  pafii  e  quefto  auiamentojl  quale 
Nora  è  piccolo  a  quejli  temporali  ♦ 

INTERMEDIO 

TERZO. 

VAmbizione,  che  parla  e  ha fcco>che  cantano 

Semiramide,Ciro,AlefsatLigno>Cefare. 
UAmbitiondice. 
Ell'eta  più  maturale  più  perfetta 
"4  Toftojche  glanni  giouinili,e  folli 
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Cedono  alla  virile  etàdel'huomo 
Feroce  in  guifa  di  Leone  irato 
Aflalto  i  Cori  hum  ani,&  quanto  fono 
Piuinchinati,&  difpofti  agrand'imprefe 
Tanto  fo  io  dilor  più  torto  acquifto. 
Io  che  de  i  grandi  imperi,e  degli  fcettri 
Tengo  la  podeftà  detta  da  uoi 
Ambizìon  laquale  a  nuoui  acquifti 
Accendo  i  coraggiofi  Animi illuftri 
E  quelli  intra  di  mille, e  mille  cari 
Amici  miei  ue  fan  verace  fede* 
I  quali  accefi  del  mio  foco  ardente 
E  fpinti  dal  difio  del  dominare 
E  del  lafciar  di  lor  memoria  eterna 
Fero  il  mondo  fonar  per  ogni  parte 
Del  fuono  horrendo  dello  irato  Marte* 
E  le  gran  Monarchie  fondaro ,  e  i  Regni 
Degli  Afsiri  Macedonie  de  i  Perfi 
E  de  i  Romani  affai  maggior  di  tutti 
Perciò  che  quella  donna  cinta  darmi 
Con  la  treccia  raccolta ,  e  in  parte  fparfa 
Semiramide  è  dettaglielo  antico 
Imperio  de  gì' Afsiri  acrebbe  tanto, 
Queft  e  colei  che  prima  adopro  l'armi 
Per  tributarii  far  gli  altrui  paefi  ; 
Queft  e colei,che del  marito  feo 
L'immagine  adorar  con  modo  nuouo 
E  che  la  gran  citta  cinfe  di  mura 
Superbe  fi  che  ancor  ne reftal grido 
Dopo  mille,e  mill'anni  al  modo  chiaro . 
L'altro  el  gran  Ciniche  del  regno  Perfo 
C  iiii 
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Leuando  a  i  Medii  1  honorato  fcettro 
Principio  fu,e  che  di  fangue  vago 
Tanton'hebbedi  poiché'  fu  fouerchio. 

Il  terzp  giouinetto,e  lieto  in  vita 
Eilgrand'AleflTandrochede'Greci 
E  Macedoni  Cuoi  fondò  l'impero. 
E  che  a  quel  Aggiogando  aggiilfe  i  regni 
(Ma per  poco  durar)de  i  Perfide  Medi 
E  di  tutte  le  parti  d'oriente. 

L'ultimo  è  Dittator  Cefare,ilquale 

Da  mequat'altromaifpronatoyefpinto 
Il  grand'Impero^e  monarchia  Romana> 
In  vn  riduffediftendo  infieme 
Tan t'oltre  il  fuo  valor  che  tutto'l  mondo 
Sotto  il  fiiofucceflor'  fi  inchinò  a  Roma 
E  come  a  donna  fua  gli  diede  omaggio  ♦ 
Queft  e  colui  che  venne,  vidde,  e  vinfe 
E  tributarie  feo  le  genti  ftrane 
All'Italiche  forze,  alla  gran  Roma. 
Quefti  condotti  ho  meco  in  compagnia 
Dentro  del  tuo  bel  fen  leggiadra  Fiora, 
Per  moftrar  a  ciafcun  qual  fia  mia  pofla 
Ne  petti  de  mortali.Et  voi  cantando 
Della  fama  che  dà  doppo  la  morte. 
A  i  morti  vi ta^raccon tate  il  pregio? 
Mainale  cantato. 

Chi  più  lieto  e  giocondo 
Può  far  vn'huomo  in  terra  > 
Chi  più  fimil  e  quel  che  regge  il  tutto'? 
Che  per  pace,  e  per  guerra 
Quanto  durar  dee  il  mondo 

Far' 
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Far'ii  luo  nome  rifonar  per  tutto  : 
Sol  per  quefto  ogni  lutto, 
Ogni  trauaglio  ogni  mortai  periglio  > 
Ogni  morte?ogni  efilio 
E  dolce  vita  &  quefto  è  premio  degno 
Dell'oprar  uoftto,  &  116  tesoro,  o  regno,. 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA, 

Domenico,&:  Neri. 

O  m'i  o  t'ho  detto  io  difegno ,  fi 
altro. 

non  m'accade^partirmi  intorno  a 
ucnti 

Tre  bore,  e  potrei  jìar  quindici 

giorni,  k 
Al  più,  fa  che  tu  habbia  cura  qui 
AUenojlre  faccende  >e  ti  ricordo 
Che  tu  nonfei  un  fanciuUox  che  quefyi 
Son  temporali  che  bifegna  hauere 
il  capo  ad  altro,ch'a  chiacbierc,e  griUi: 
iter,  wn  dubitate  di  cotcfto,ch} io 

Non  mancherò  di  far  che  mi  fì  affretta 
Ma  che  uuol  dir  quefìa  uoftra  partila 
Si  fubita  ì  Stamm  noi  dieieuate 
Che  uoleuate ftar  duoi  0  tre  giorni 
A  partire  ?  Do .  0  la  buona  compagni* 
Lunacert'altra  comodità 
Che  non  occorre  tu  la  [appi, 
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Che  tutto  facon  tuo  utik,e  mìo. 
Ker  ♦  Dìo  di  buon  mundi .  Ho  io  a  far  per  noi 

Cofd  ncffund  i  Do  ♦  io  hdueuo  bifogtio 

Di  prouedere  una  bejìid  per  me , 

Deh  uà  e  mdi  d  quefti  uetturini 

Se  cenefuffe  dlcund  di  rmeno 

Che  fi  fpendejje  poco  .  Ne .  io  cercherò 

DeUd  miglior >che  ci  fu  di  rimeno 

O  no  non  portd .  Do .  egli  importd  ddUdnzo. 
He  ♦  Voi  hduete  bifogno  d  quefti  tempi 

D'und  bejìid  fìcurd,e  ui  ricordo 

Che  fi  confuna  buond  non  è  cara 

Cpfli  chemoUcofì  und  cdttiua 

Écdrd  qudndo  uoi  thauefte  in  dono, 

Que&dcofd  conftflanfei  carlini 
Do*  LdfcidLfcidldbrigddme  diquefio 

Chi  non uofdr  coftle fpefe  Urghe. 

Vd  infino  di  Grdffo  farlo  pel  mio  feltro 

Kidrrecdlo.epoi  non  ti  partire 

Di  quinci  intorno  d  cdfd  chi  uogVire 

A  far  una  faccenda  e  torno  fubito* 
Ner .  A  l  pideer  uolìro  .Do.  ò  Neri  babbi  duertenz* 

Che  mene  chiefe  un  gwlio>norìpdffdre  (tefoi 

Quattro, o  fei  crdzie.  N  ♦  ofta  bene.  D.hatu  in 
Ne .  Mcjfcr fi meffer fi.  Do.  horju in  buorìhora 


Scena  Seconda* 


Nerifolo. 


Di 
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Di  queflo  maino  per  rijpiarmar  Virino 
Voi  dieci  fcudhuuol  far  ogni  co  fa 
"Da  fe,e  crepa  di  fatiche  mettefì 
A  cento  mila  rifehi  ;  egli  è  uer  che 
Con  quello  fio  durar  fatica  e  fare 
Da  feegli  e  cagion  chi  mi  no  a  fpaffo 
M  a  eglie  anco  cagion  chi  non  ho  mai 
Vn  foldo^ne  mi  lafcia  ftar  perche 
E  uokffc  che  io  mi  jleffema 
Gli  ha  paur  che  nel  far  io  le  faccende 
ta  penna  non  gettajfe  qualche  feudo 
Che  gli  poire  riufar^pcrchc  in  fatto 
Vrìhuom  fenzd  danari  e  come  dire 
Vna  Galea fenzd  hìfeotto^ma 
E  gli  potre  riufeire  come  al  uiUano* 
Dette  Cipolle^  mi  potre  pagare 
A  quel  ch'io  ho  uifto^e  durar  la  fatica 
E  ne  ua  hora  tirato  alla  uolta 
Della  Nunziata  a  trouar  il  Tedefco, 
E  perch'io  non  gliguafti  lo  incantefìmo 
nom  m'ha  uoluto  dir  per  quel  che  e  parte 
Stafera9e  porta  •  l  danaiaccio  che 
Glie  fiato  un  pezzo  chiufo  oue  Ritiene 
O  Dtofe  queflo  tratto  ci  riefee 
Gl'hara  profetato  a  dir  che  quefta 
Gita  fa  con  mio  utile \ma  Xhora 
S'apprejfa  i  uogho  andar  inuerfo  i  ferui 
A  trar  di  k  occa  a  l  can  la  fiera  accio 
Che  io  non  hauefi  hora  luti  malese  laltro, 
Togli  chi  è  con  quella  no&ra  fucida 
Eh  tu  harai  la  gambata  treccone  • 
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Scena    T  e  r.  %  hi 
Agata  ferua,Geppo  treccone  » 

DE  dicci  feudi  i  rifarei  di  bifogno> 
Ma  i  uo  più  tofto  tenermi  le  mie 
Kecefiitd>chefar  cotefto  mule 
E  correr  quc&o  rifico .  Gep .  e  che  mài 
Sara  que&o  ?  I  non  uo  ch'eUd  ne  altri 
Di  cafa  tua  gli  parilo  pur  lo  fappia, 
l&d  per  guarirlo  del  puzzole  acciochc 
GFattetida  a  d'altrove  per  trarli  di  mano 
Corìho fatto  altra  uoltd>qudlcbe  feudo, 
Io  uoglio  cVuna  fera  tu  gli f aedi 
Vna  burla  (ìfattayio  gli  dirò 
Che  uenga  traueflito  in  qualche  modo 
Come  noi  rimarremo^  che  tu  gli 
Varai  parlare  aU'ErmeUina^dando 
Ti  uenti  fcudi,che  gli  darà  fubito, 
Verch'egli  in  quede  cofefpende  largo  ♦ 
Aga.  Oribdldontulo debbi faperei 
Gep  .llofoftela  bottega  mia 
Lo  fa  che  già  ferie  rifatta,tu 
Lo  condurrai  in  cafa  e  ferreralo 
Agd . 1  l'ho  intefa  dauanzo .  Gep .  o  che  mal fid 
Qucfto  f  a  me  par  che  fi  faccia  un  ben  grande 
La  prima  co  fa  tu  uendicherai 
La  tua  padrona  ucdoua  che  uienc 
T)d  lui  fi  ucceUutdydd  poi  ch'egli 
Fingendo  Samarlei^e  infatto  tutto 
'DetErmeUina^e  baila  poi  che  dice 
Che  non  uol  che  fi  fappia  che  un  dottore 
GentU'homo  par  fuo  attenda  a  fante 

Doc&T 


Agrft  Ttochtgliucngdilmorbo.  Gep.  Ultra  uoì 
Gli  moftrerrete  che  fiate  perfom 
Che  ui  fapete  leuar  uia  dal  Nd/o 
3U  mofche,e  gaftigar  i  pazzi**  forfè 
Votreki  anco  rimettergli  ilcerueUo, 
In  capo  che  farcbV  opera  Santa, 

Aga.  E  cimo?  alternano  a  far coteflo\ 

Gep  *  Vi  torrete  da  torno  que&o  uccello 
farai  a  me  quefto  benej  tu  ancora 
De  dieci  feudi  potrai  far  i  fatti 
Tuoi .  Aga .  fi  ma  che  ne  direbbe  neri 
Se  lo  trouaffe  in  cafa  ì  Gep .  potren  fare 
Che  fi  uefta,o  a  ufo  di  udlano 
O  di  furboyO  inqualche  modo  firano 
Che  gli  nonio  conofca,anzi  credendo 
Che fia  un  ladro  lo  tocchi  a  emetta 
E  egli  per  non  ejfer  conofauto 
Per  poterci  tornarla  darà  a  gambe 
Tu  con  gran  marauigli  e>e  moftrar  di 
Non  faper  come  e  poffa  efferci  entrato 
Te  banderai  pajfando  di  leggiero  . 

Aga .  E/e  poi  un'altra  udita  egli  uoleffe 

Chilomettefiiincafai  Gep.  tratterrai 
Che  ti  fia  faciUmofirando  di  molte 
Diffìcultadije  quale  egli  tutte 
Crcderrkyfì  perche  glie  un  baccello 
De  maggior, che  faceffe  mai  Legnaia, 
Si  perch'egli  Vhara  di  già  prouatò 
Sopra  le  frolle  fue.  Aga.  eriuorrd 
Morfei  danari.  Gep.  idanar  che  fi  danno 
Ver  fimil  cofe  riefehino  o  no 
Honfirihmotnahunziuolendo 


/ 
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ne  carnai  de  gValtri-.'.Aga.  cfefiauede 
Cliio  l'uccellile  miamazi  ?  o  mi  diferti  ì 
Non  uedi  tu  f\\ida  lunga,che  e  porta  * 

Gep.  O  non  ti  dubitar  che  quella fpaia 
E  fdnta.e  ji  è  hot  cita  non  uf :tre 
D  ci  fodero  fe  non  contro  al  gran  Turco»  . 

Aga  ♦  E  fi  tu  uuoi  la  burla,  tu  e  hai 

Buon  confortare  e  fior  da  canto  al  giuoco 
E  a  chi  tocca  toccbi>uedì  come 
Eglie  grande>e  come  egli  ha  tufo  di  brauoì 
ìfionfu  e  giafoldato  t  Gep  .  fi  a  Roma 
fu  meffo  fu  da  certi,tanto  che 
Elofecionfoldatojnaefìni  1 
lofio  il  mefiiero  perche  e  fu  ueduto 
Atta  rajfegna  quando  e  fi  traeua 
Gtarchibufì,turarfì  con  le  mani 
Gtorechi .  Aga*  ahydbyue  faldato  del  tinca 
Tu  m'hai  chiaro,oh  nolfo  io  che  fon  donna . 

Gep .  E  fu  fatto  una  fera  correr  tutta 
Via  ghibellina  ehaueualafpada 
il  giacca*  la  fegreta  Ja  rotella 
I  guanti  gliftinieri  ,e  noti  per  altro 
Che  per  fonargli  cofì  dietro  un  paio 
T>ijladcre,e  gridar  ammazza  ammazza* 

Aga.  Che  faceuacofiìcotefìo  uccello  * 

Gep  ♦  Andaua  a fyaffo  alle  jìgnore>e  il  bello 
Vu  che  poi  domandato  perche  caufa 
S'era  fuggito  faccendolofquarcia 
E  Rodomonte  diceua .  Io  mi  accorfl 
Che  io  ero  forzato  quella  fera 
Dimazzar  o  Storpiar  quattro  o  feifwki 

CU 
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Che  mliauieno  apo(ldto&io  non  uoglio 
Rouinar  per  fi  fatte  genti.  Aga.  Ofauio 
Soldatojnfatto  a  quefti  è  ben  dar  tarmi 
Chele  fanno  adoprar  quando  gliel  tempo 
E  non  prima  ne  po  i .  Gep .  in  fomma  egli  è 
Batta  natura  fiato  fatto  dimondo 
Ver  effer 'uccellato ,  e  non  che  egli 
S'auegga  quando  altri  (uccellaie  da 
Materia  altrui  di  farlo,  e  gli  fon  fiate 
fatte  da  quefti  giouani  le  più 
Strane  burle Je  più  liete fifehiate 
Rodato  cento  uolte>e  non  che  egli 
Sene  fid  accortolo  fenc  fia  crucciato 
Anzi  fine  tien  buonore  le  uain  qui 
E  in  là  contando  per  fauori^i  che 
Vanne ficuraye  fe  mave  ti  braua 
Caccia  mano  attdrocca,  e  fe  non  fuggi 
Sputami  in  facciale  anco  ti  uo  dire 
Che  ftulo  fai  fuggirete  ftu  gli  dai 
Tu  non  fard  ne  la  prima  ne  l'ultima  • 

Agi.  In  buona  ueritd,che  fio  crederi 
Che  fuffe  uerjhe  cotefto  pedone 
Yaceffe  queflo  torto  atta  mia  uedoua 
Io  gli  darei  di  quelche  e  ua  cercando 

Cep .  La  ila  come  ti  dice  aeppo  ♦  Aga .  oh  Geppo  ? 
ceppo  non  è  pero  un  uangehfta 
Che  fegli  debba  creder  ogni  co  fa 

Gep  ♦  S'io  tei  conduco  qui  che  uuotu  meglio? 

Aga  f  ceppo  uatti  con  Dio  io  non  ti  dico 
Ne  di  fi  ne  di  nò7i  uo  penfarci 

cep.  Le  donnea  forche  fi  rifoluinbem 
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'Bifognd>ehe  non  penfìn  mai  le  cofe 
Agd*  O  perche.  Gep  ♦  perche  ìhan poco cerucUcr 
E  ogni  poco  che  le  ft  affatichino 
Edalauclta.  Agd,  ftdbenehorfuGtppo 
A  Dio  d  risederci  più  per  agio 
1  non  ho  altro  per  hora  che  dirti 
Se  non  ud  efdtti  darei  ucnti  feudi 
Accio  che  rifluendomi  io  di  fi 
lo  habbi  ld  mid  pdrte  inanzUdcciochc 
v       in  mentre  tu  crederi  hduefa  fdrt 
Con  una  pazzdjonon  hduefii  a  fdrt 
Con  un  cattiuo .  Gep  *  e  fi  e  mi  par  uederc 
Che  quetto  fatto  fia  trd  bdrd,&  bdra 

10  dndrò  perefii>md  qudndo  t'ho  io 

A  r mederei  Agd.  èaferadltdrdichc 

11  uecchio  fid  caualcato,e  fe  prima 
ìo  ti  uorrò  i  uerrò  da  bottega  + 

Ccp ♦  Tufeifauidéàiiukdbottd dDÌo;  - 
S  c  e  'Terza* 
•  *        Agata  fola  .  • 

I Voglio  andar  fu  incdfd  econtdr'dUi 
Vedoud  e  modi  di  quefto  perlonc 
Hi  torto  che  gli  fdye  no  n  uedere 
Oleiche  la  dice^e (ìòlatrouo  uoltd 
Al  uendicdrjì  io  gli  darò  un  ricordo 
-*  Che  ci  fi  léuer  à  forfè  dat  or noy  > 
E  imparcr&jchecofa  e  VucceUare 
3Le  donne  buone,& da  ben  lafiUriire 
In  cdfd,chc  coftui  non  mi  teneffe 
A  bada  qui  domandando  dixeri. 
Si  ck  UQdftopptmrqueftàyrdndQtitt 

Semi 
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Scena    q^v  a  r  t  a 
Filippo  giDuane  folo  ♦ 
j-y  Glie  nero  il  prouerbio .  A  i  Utri  dittici 
JlL  ognicofaecomuneMpoichc  Neri 
Mi  contò  qutQd  cofd,i  non  ho  hauto 
Benc,conjìdtrando  in  che  dffordine 
Egli  e  mcorjOpC  in  che  intrigo  il  poutrtito 
Se  inviluppato  e  tanto  più  fdjlidio 
Mida  la  ecfd  qudnt'io  ueggo  ilf w 
Male  fenzd  riparo^  cfreimcl'hd 
Conferito  in  un  tempo  ch'io  non  pojjb 
T>argli  altro  aiuto ,o  fargli  altro  fcruigio 
Che  condolermi /eco delle  molte 
Mi 'ferie  fuc  hauer  fa/lidio  e  pend 
E  i7:o  inueroychi  lo  ueggo  perdere 
ld  rebd  interne  e  Vhonor  perche  toflo 
Che  quejìd  cofd  ftfa(  che  non  può 
Star  lungamente  fegntd)ciafcuno 
Che  intenderà  che  unfuo  paruirtuofo 
K  obilc,e  ricco  habbid  tolto  per  moglie 
Vna fante ,il  terradapocoeuile, 
Oltrdyche  il  Zio,che  e  utìbuom  dd  fdrlo, 
S'adircrdyclo  direderd , 
Del  Mto7e  cojl  d  un  tempo  dbietto>&  panerò 
loueggo,e  fenzd  duiamen  to,e  uor* 
Kebbeci:per  colmargli  ognifuo  male 
Che  lafacejfe  ogni  di  un  figliuolo, 
Accioche  ilpoueraccio  dalle  lettere 
Dalle  MuficheyC  ddUcgt mitezze 
A  che  gVhd  dttefq  inflno  d  hord,bduejfi 
&ddrftdldiuettdr,o  4 tener  fattoli, 

$eruig,commt  © 


$ò  ATTO 

O  a  qualche  efercizio  più  mefchino* 

0  fi  che  uinto  da  diffrazione 

E  fi  andaffe  con£io>e  qui  lafciaffe 
Co&et\cbegli  faceffe  quello  honort 
Che  merita  la  fua  pava.  infetto 
Si  come  e  non  fi  può  impazar  mai 
Ver  ragionevoli  egli  è  imponibile 
Effer  fxuio  a  fui  pojìa  o  to  ti  qucflo 
AUoccaccio  a  quefia  botta  e  fiào  arroflo* 
Scena    c^v  a  r  t  a» 
FihppOj&meiìer  Gentile* 
Fi  ♦    y}  Ewe  dia  il  mio  meffer  Gentil  galante: 
Me$.  D  O  bene  fliameffer  Filippo  mio 
Tilip.  Che  fate  uoi  a  quefìa  botta  in  quefte  parti 
Mtf.  P affando  tempo .  Vilip.  tnonpuòfxrcbeqm 
New  ciflia  qualche  beila  donna  a  torno  ^ 
Che  doueftete  uoi  fi  ua  fxcuro 
A  uagheggiar  e  ben  come  può  ire 
Sicuro  chi  hafetejoueeuede 
Attaccata  la  frafea .  vMe**  uoiuolete 
Di  me  la  burla  pur  meffer  Filippo 
E  io  ne  fon  contento  ma  fapete 

1  non  fon  però  fempre  tira  in  fallo, 
fìlip.  DiauoVè  tirain fallo fareiio, 

E  ui  uo  dir  chi  uo  quafìche  inuidid, 
E  uorrei  effer  come  uoìyperche 
il  mondo  ètuttouofiro^emiuogVio 
Hiale>cbe  fon  cofì  abbozzatole  tanto 
Satumin  chi  non  fo,che  co  fa  e  amare 
MCS  ♦  E/2  ho  hauete  fitto  l  capo  nella 
filofofia^  ndibri  emlcte 
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Trovar  il  quinto  pie  alMontonc,e pei 
the  farà  i  fitte  come  me  che  poi 
Che  io  m'ddàótiordij  non  ho  nidi 
A  peno  Lbro.e  ut  e  {opra  k  polucre 
Tant'dltd^e  duco  pnwd  gli  guardano 
Affi*  poco  per  Pio.  filip.  beato  duoi 
C  he  fenza  brigd  uenifìi  d  quel  grddo 
I>ùue  gid  dftiica  erdpermcjfo 
Giugnerui  a  chi  fludiana  giorno  e  notte 

Mcs .  Ben  le  cofe  hoggi  di  udnno  più  larghe 
S'io  hduefii  danari  io  crederrei 
¥dr  dottorare  il  mio  canàio  .  Filip  •  t  bette 
Voi  ci  fiate  hoggi  di  tdnti  dottori . 
lo  non  jludio  o  pecche  come  uoi 
T>icefe0il  mìo  [indiar  non  uuol  dir  nulld 

l&es  ♦  Ldfcidfir  V  acqua  allo  ingiunte  d'ejjìre 
Vivo  per  cdrnov.dk  ogni  anno  ♦  fitip .  i dico 
Ld  notte  di  befana  che  le  beilèc 
YaueUano .  Mes  i  j%  fi  glie  quel  medejtmo. 
Scena  Sesta. 
Geppo  mefla*  Gentile  &  Filippo  * 

Cep .  Mejfcr  G  entile.con  licenziò  uoftra 

Gentffhomo.  Mes.  meffer  Filippo  mio 
I m  bacio Umdti .  filip.  grdn merze d uoi . 
O  che  dottor  ò  quefiojtifo  dire 
Se  gt  altri  fuf  in  come  Iucche  noi 
Stdrcmmo  come  perle^ forfè  meglio 
Vcrche  i  puntigli  de  dottor  Udienti 
Sonldpald  concheftuoltd  fotto 
Soprd  ld  roba  del  mondo .  Ecco  iluecchió 
Vi  Nerhioluofcdnfar  eie  non  mi  ueggd  » 

d  9 
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Scena  settima 
Domenico  folo. 

HOra  mai fenzd  domandar f  astrologo, 
lopojfo  creder yche  quefio  maggio 
Sari  util  per  me^qui  dentro  fono 
Nouecento  ducati}quattro  cento 
Vernici  e  cinquecento  del  Tedefco, 
Efonqui^qualchecofa  farà  prima 
Chi  negli  cani,  manzi  tratto  qui 
Si  bufea  tnfino  a  Bologua  le  ftefe> 
Che  nofrè  poco,dipoife  non  altro, 
E  mene  douerra  rejlar'al  meno 
1,4  ruggine  attaccata  in  fu  le  dita, 
Noi  indiano  in  la,quefto  Tedefco  non  mi 
E  paruto  però  la  più  gagliarda 
J?erfona,che  bifogni>e  quelfuo  bere 
Gli  potre  un  tratto  smuouer  un  catarro 
E  far  cader  la  Gocciola,  maggiori 
Miracolila  feruiy  chi  fa  che 
E  non  fi  muoia  per  la  ftrada,a  prima 
Chi  mi  parta  da  lui  ?  E  fe  e  monjfe 
In  queHo  tempori  non  darei  per  manco 
Vnquattrinquefli  cinquecento  feudi y 
E  balere  chi  gli  facefii  dire 
te  mejfe  e  fare  fatto,cbegli  heredi 
Sono  in  terra  Tedefca.  e  io  non  gVho 
fatta,ne  gli  farò  bora  mah  cedola 
Ne  riceuta^il  teflimon  che  è 
llferuigiale^fara  quiin  Firenze 
Bfapri  molto  chifetha  beuta 
Ch  Imo  t  r  altrove femplicc  iaumzo 
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E  me  n'ha  fatto  fo  dir  buon*  fede 
Qgel  lor  modo  bonario  dimenarmi 
Volendo  darmi  danar  dietro  al  eboro 
Velia  Nunziata  e  uoler  chio  giuraci 
Su  quello  aitar  di  cu&odir  e  renderli 
A  fuo  piacere  oh  Dioiche  modo  /empita 
Noi  al  tri  haremmo  uoluto  contarli 
Vrcfente  uenti  tejìimoni,c  farne 
Dieci  contrattagli  liberamente 
Senza  contargliene  gli  dette  qui 
In  que&o  ual  igino  eg/i  baflb 
Chi  ui  mettefii  i  mieij  poi  ferratili 
Tener  per  fe  la  chtaue>e  dar  a  me 
I  danari^  mi  rido,cbe  gVha  fatto 
Come  HfagianOtchegUparftcuro 
Ejjer  cornagli  ha  ben  coperto  il  capo 
Chi  mi  terre  fiuolefiirubarlo, 
Che  bora  io  non  potefitóagliar,qui 
liei  corpo  questo  cuoio^e  cauar  mia 
V anima  e  poi  negar  ihauer  hauto 
Nulla  da  lui,  che  chi  fare  fi fiocco 
Che  fi  credeffe  che  m'haueffe  dato 
Cinquecento  ducati  fenthauere 
Vrefodamerìceutaì  lo  per  me 
Non  lo  farei jna  fi  potre  pur  farlo 
E  certo  egli  ha  da  ringraziaci  Dio 
Defferfi  rifeontrato  un  buoribuomo* 
Che  e  non  è  che  ì  modifuoi  non  fieno 
Da  far  peccar  un  fantó,poi  che  io 
Ho  fermato  unabcSti&juoglioandart 
A  ripor  que$i  in  cafaèt  ciò  per  forta 

D  ih 
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Egitti  non  mi  fcadcffero  mentr'io 
Stdrò  in  Dogana  a  sgabellare  quell'oro,  1 
E  defii  a  chi  chefla  la  buona  fera. 

Scena  Ottava* 
AgabitoSenfale,  &  Domenico  vecchio. 

Agdf  ^  j  pi  (ìate  il  ben  trottati  ♦  D .  che  ci  è  Agabito 
V  Che  fi  fa.  Aga .  quejiapefcahxueraHnoc 
Qui  dentro  fon  o  i  trecento  ducati  (dolo, 
Di  Benuccio,é quali  ci  fe  fatto  dare 
E  uuol  che  uoi  fiate  il  depofitario 
in  fin  che  fi  rifbeniino .  Do .  oh  tufei 
Arriuato  più  a  tempo  che  lo  Arrofìo 
Ver  che  in  tra  dua  hore  io  uo  partire 
Per  Ma  uolta  di  Bologna.  Aga  *  andiamo 
In  caft  uoflra  chìo  ui  conti  quejìi 
DanariiC  chel  facciate  creditore, 
E  che  di  poi  noi  gettiamo  la  fcrittd 
'Det^arentado,accio]prima  che  uoi 
Partiate  quejla  cofa  fi  finifea 

Do .  Tu  parli  bene  andianne  chel  danaio 
Sicontiyoh  a quefìo  modo  uedrb  io 
Chel  fatto  di  Benuccio  bafondamento, 

{      E  infatto  e  mi  riefee  un  giouan  molto 
T>abene7e  mie  piaciuto  quefiofuo 
Modo  dì  ueniruia  liberamente 
Con  chi  e  falche  gli  pub  far  del  bene, 

Aga .  Ne  parentadi  Sahare  a  far  cofì 

Do  ♦  Harcbbcfì  ma  cWè  una  di  quelle 
Cofe^che  hoggi  di  fifa  di  rado 

Ag<i  ♦  E  uoiuedete  ^en  che  la  più  parte 
Kiefcon  poi  più  parenti^})  amici . 

Intermedio 
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VAudrìvdpdrk>ch<tfecoche  cdntdttù 

Mida,Cr affò,Polimneftore,e  la  moglie 
di  Amphiarao 

Audriziddice* 

Van  do  paflata  è  la  primiera  etade 
^  Dei'huom,che  bene  e  lieta  primaucra; 
E  la giouenil  pofcia  accefa.e  pretta 
Che  della  calda  ftate  al  tempo  deue 
Con  diritta  ragione  affbmigliarfej 
E  trafcorfa  è  di  poi  Petà  virile 
Auida  degli  imperile  degli  honori 
Ch'a  fembianza  de  glaltri  humani  effetti 
Il  copiofo  Autùno  in  tutto  appare-, 
Retta  la  quarta  debile  vecchiezza 
Pigra  e  gelata  più  chel  freddo  inuernoj 
AU'hor  dei  petto  freddo  de  i  mortali 
Regina  diuengh'io  vni  ca,&  fòla 
Io  che  fempre  dcfìo^ne  già  mai  pollo 
Saziar  l'ingorde  brame  da  voi  detta 
Auariziaodiata  in  ogni  parte 
Ma  feguita  da  molti3e  non  pur  nella^ 
Vltima  parte  di  lor  vita  frale,  . 
Ma  neli'ed  più  verde  e  più  fiorita 
Gli  fo  bramofi  d'ammaflar  teforo* 
Io  quella  fon  che  fuor  de  i  patrij  lidi 
D  iiij 
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Po  ire  errando  in  quefte  parte  e  in  quello 
11  trauagliato  numer  de  mortali; 
Io  quella  fon  che  foche  Phuomo  ardito 
Senza  temer  elei  tempeftofo  vento 
Con  la  morte  a  fcherzar  la  vira  pone 
Per  l'onde  infide  dello  irato  mare 
In  fragil  legno>&  che  alle  genti  ftrane 
Dalai  non  conofciute,incauto  fide 
La  vita  poco  chara>e  per  poco  oro 
Tra  mille  h orrori, e  immagini  di  morte 
Incauto  fi  gette,e  per  poco  oro 
La  data  mano,e  la  prò  meda  fede 
Infido  rompa>é  più  le gemme,e  Toro 
Pregi  chel  dmin  culto,  e  che  fe  ftdlb, 
E  queft/ ne  puon  far  fede  a  cialcuno 
Tra  molti,e  molti  che  feguita  m'  hann  o. 
Quel  primole  il  fauolofo  auaro  Mida 
Con  l'orecchie  afinine,il  qual  da  cieca 
Voglia  tirato  d'ammalar  ceforo 
Hebbe  dal  del  per  grazia  quelche  pofeia 
Gl'icrebbe^onde  fi  può  ben  dir  di  quefto 
Che  ei  piàfe  qlche  e  volle  poi  che  lhebbe 
Quell'altro  è  Polimneftore lo  infido 
E  crudo  Re  de  Traci  il  qual  per  brama 
Di  rapire  il  tefbr  del  Re  diTroia 
Contro  la  data  fede  ilgiouinctto 
Polidoro  amazzò,per  il  che  pofeia 
Per  man  della  furofa  Heccuba  priuo 
Fu  della  uifta  amata .  II  terzo  è  Craflo 
Che  fuor  del  patrio  modo  ingorda  Ceto 
Hebbe  dell'oro  Parthico .  La  quarta 

E  Paua- 
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E  f  auara  moglier  d'Anfiarao 
Che  per  difio  di  uil  collana  duro 
Tradio'l  conforte ,  Quefti  d'infinite 
Numero  fcelti  in  quefto  giorno  a  voi 
(Inuocando  lo  Dio  eh  'hanno  nel  core  } 
Vi  moftrerran  qual  fia  lo  ftato  loro  • 

Madrid  cantato. 
Almo  ricco  teforo 
Che  inuefehi  i  con  humani» 
Egli  leghi  con  fi  tenaci  nodi  j 
Sacre  gemme,fan  t'oro 
Che  delle  noftre  mani 
Vi  cercate  fuggir  per  mille  modi* 
Chi  farà  che  vi  godi, 
O  vi  pofla fruire  a  Tuo  diletto, 
Vn  di  fenza  fofpetto  ? 
Deh  fendo  cofi  vaghe,e  cofiliete 
Date  a  chi  v'amali  qualche  quiete» 

ATTO  QJARTO. 

SCENA  PRIMA» 
Neri.&Trauaglio. 

V  hai  condotto  ma  copi 
che  io 

Non  Vbareimai  creduta. 

Tra.  ehxerittoi 
Perdonatemi }  fiate  poco 
pratico . 
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ìtfdrdiquefiecofeèamefì  fucile 
Come  a  noi  il fonar  laKomanefca 
Rcr.  Iti  fon  ftiauo  incatena*  Tra.  iononmglto 
Stimo  di  fi  gran  prezzo*  e  baita  bene 
Che  noi  mi  adoperiate  a  uofìri  commodi  ; 
E  uedete  io  andrei  contro  a  gli  /piedi 
Ver  ch'io  non  ho  altro  podzr,che  qucfto 
iter.  Se  io  non  uyho  pagato  come  noi 
Meritauatejydbiatanifcufato 
Che  rhauerc  a  mandar  trecento  feudi 
AluecchioperlacofadiBenuccio 
E  rhauere  a  penfar  ber  di fornire 
Vnacafa  del  tutto.ne  fon  [iati 
Cagion  ma  io  te  ne  ristorerò 
'    Altra  uolta .  Tra .  fi,  fi  un  uoflro  pari 
Vito  in  cento  modr  Ner.  elofarò,ma  dimmi 
Che  in  quel  ua  ligìno3che  tu  gthai  datoì 
Tra  ♦  Da  e  cinque  aUifeicento  fcud^alega 
Di  candeUieri^piu  bei  che  uoi  uedejfe 
Mai.  Ner.  oTrduagliofaidiquelchiharei] 
Di  bi  fogno ,e  potremi  dir  beato 
Tra.  Dite  che  cofa.  Ner.  che  lo  inganno  fatto 
Al  uecchio  fteffe  ancor  quìndici  giorni 
A  fcoprirfhperche  in  quefto  mentre 
Noi  faremmo  le  nozze  di  Benuccio 
huti  e  contentici  terrei  una  cafa 
Bfareui  tornar  Benuccio  e  lei 
A  mio  beU\tgio,doue  che fe  egli 
S'auedè  deUa  giarda%che  non  può 
Star  due  di  interi,che  nonfene  aueggx 
Ver  che  non  ritr ottundo  Ufuo  Tdf/co, 
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Egftc  forza  che  e  faccia  qualche  cofa 

Che  lo\inganno  fìjfcuopra  e  fi  tuo  conto 

Che  le  nozze  faran  gridi  e  lamenti, 

E  che  trai  dir  al  far  Bertuccio  bari 

A  cauar  ma  la  moglie,ecojì  io 

Non  harò  cafa  a  mio  modo.ne  cofa  (mah 

Che  nrìhahbia  a  parer  buona .  Tra  .Eca  altro 

Che  queflo .  Ner .  no  ma  fe  a  te  (a  cui 

E  ogni  monte  un  piamogli  appar  piccolo 

A  me  par  egli  grande >e  rimrtfcieuok  « 
Tra.  E  mi  dal  cuor,fe  noi  mietevi 

Fare  flar  queiìa  cofa  dicci,quindici 

E  uenti  di,e  quelche  noi  direte 

Segreta ,  Ner .  fi  digrazia,ma  in  eh  modo  ? 
Tra  ♦  Stafera  al  tardi  io  manderò  un  zana 

Con  una  letterina  al  uecchio  ucjlro 

Che  gnene  fcriuerra  mejfer  Arrigo 

DiLuziahurgo  .  Ner.  chi  è  que&o  meffere 

Arrigo  ì  Tra*  lluoftroTcdcfco.  oifono 

Chcbdordodiuia.  Tra.  egli  diri 

Come  egli  ha  hauto  a  ut  forche  in  Fifa 

Vn fuo  Qugin}che  uera  a  ftudio,é  flato 

ferito  amorte>e  però  infretta>  e  infuria 

Glie  bifognato  correr  la  giù  in  pofte 

Ver  d  che,c  lo  preghi,cbe  gli  piaccia 

Sopra&ar  quattro  giornee  che  gli ferbi 

Il  danaio^  che  poi  al  fuo  ritorno 

E  lo  riflorera  del  fuo  difagio 

D(  poi  tra  otto  di  un'altra  uolta 

Glifcriuerrenckcemcgliora,e  però 

Che  non  fi  può  partire  i  JNf  r .  o  bene  bene 

m     Imi''    V'  ■         *    ,  '  : . s  *r  •    i  % 


éo  ATTO 

Per  Dio, che  tu  uaY  oro.  T.  piaceui *  io  uoglio 
Che  da  qui  innanzi  mi  facciate  uoftro 
Segretario  .con  una  penfìone 
Dt  Unto  il  mefe  ♦  Ncr  ♦  a  fe  che  tu  lo  meriti  $ 
E  lo  farò,fe  Dio  mi  prefta  ulta  ; 
E  tu  dal  catfto  tuo  fa  quc&a  cofa 
Staferafenza  ch'io  te  la  rammenti 
E  auerttfci  pur  come  tu  hai  detto 
Di  metter  queUojo  ui  ristorerò. 
Che  cotefto  fra  il  piombo  da  tenerlo 
Sodo  e  confitto .  Tra .  credete  ch'io  non 1 
Sappia  che  Vefca  da  pigliar  Vauaro 
£  il  mostrargli  lutil  grande  ?  Ncr  ♦  oh  pazzo 
Anch'io  uoglio  iufegndr  notar  a  pefei  * 
A  diojo  uo  a  bottega  di  Benuccio 
Stiati  a  mente  la  cafajolauorret 
non  molto  grande  ma  garbata  ♦  Tra  •  io  ho 
Vn  ceraiuol  che  cene  farà  una 
n#  ,  Oime  leuianci  uia>che  Vufcio  iaprt  • 

Scena  Seconda. 
Agata  ferua  fola  ♦ 

LA  cofa  mina  profperajo  comincio 
A  porre  un  po  d'amore  a  dieci  feudi 
Che  Geppo  ha  detto  di  recarmi),* 
Vedoua  fi  contenta  che  io  facci 
Vigliar  il  legno  a  queftofeimunito 
Che lucceUd>cla3raziajnf atto  dotte 
E  il  grand! amorfe  anco  il  grande  sdegno 
Mac  Fbd  ragionychi  non  fi  adirerebbe 
Scena  Terza 
Geppo,c  Agata. 

BMC 


Gep  *  t>  En  e/fot  queftctycbe  mi  può  far  ricco 
Agi.  ÌJ  Deh  non  traete  digrazia.  G.  tu  baiti  torà 
Aga  ♦  I  irìbabbi  e  poi,io  ueniuo  a  trou<xrti  (ta 
Gep.  Checibaichecihatfetudifyofuf  Agi.  doue 
Sono  i  dieci  ducati  ì  Gep>  eccoli  te 
Guar  da  fe  fono  ardenti.  Agi.  ob  dagli  qua 
Chi  ho  condotta  la  cofa  a  buon  temine 
Buedi  io  credo  di  conciarlo  iti  modo 
Che  nón  bifognera  che  uadìa  al  prete 
A  farfi  dar  la  penitentia^ìo  ho 
Detto  il  tutto  dia  uedoua .  Ge  ♦  che  dice 
A  •    Bammi  data  la  chiaue  della  jianzi 
Delgrano  ch'io  ue  lo  rinchiugga>che 
Sarà  comy  effer  nun  fondo  di  torre 
E  uuol  chio  ue  lo  faccia  ftar  due  giorni 
Senza  mangiare,accio  che  e  faccia  doppia 
'La  uigilia  delia  fe  fiacche  e  non  ha 
a  far  e.  Ge.  odila  Iha  con  effo  lui 
A  ♦    E  di  che  forta,ma  non  fai  tu  che 
Del  uin  dolce  fi  fa  t  aceto  forte  ì 
G  f    E  quando  penfi  tu  chi  cel  conduci 
A .    Stuferà  perche  il  uecchio  ha  maritata 
VErmettinu,e flafera uua  Bologna  -, 
Si  che  noi  hurenlagio  e  ftar  a  bene 
Verche  fe  poi  fi  fcuopre  il  parentado 
O  noi  non  potremo ,o  il  tuo  mejjerc 
mn  uorrebbe  uenirydoue  Bufera, 
lo  barò  il  comodo  a  ferrarlo, 
E  a  tenerlo  inchiufa  un  giorno  o  duok 
Tra  tanto  e  cipotre  uenir  lo  fpofo 
E  io  farò  ùi  modo  che  egli  e  Neri 
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Lo  manderanno  ahegnaia.  Gep .  o ditti 
Che  l  ErmcUina  è  maritata .  Aga  .  fi 
Va  donerò,  fa  tu  il  uccchio  è  m  cafk 
Che  fa  la  feruta  col  finfd  che  ha  fatto 
il  parentado.  Gep.  a  chi  la  dette  ì  Agd.  duno 
Cd'zamol  ch'ha  degli  fcudi>tu  hai 
Hautdìagdmhata.  Gep,  pazienza 
Chi  ha  donar  è  padron  de  gl'altri  huomini 
Ha  h  tu  àiflo  quello  nuouo fbofo  ? 
,  llouedàìfiamarài  c^Ji  è  un  piccolo 
Sparutmb  clìafaua  meglio  atc 
Qgi^f  a  un  certo  che .  <Sep .  non  è  paruto 
A  chi  poi  ma  horfu  lafcianU  dndart 
J  che  botta  oinchehabitouuo  tu 
Ch'io  lo  conduca?  Aga.  thottanonimportd 
E  bdfiuscbt  tu  appo/li  che  Domenico 
Sidìto  fuori  J'habito  io  uorrei 
Che fi  ucftijje  come  un  fcruigtale 
Di  Santa  Maria  moua^perche  il  uecchio 
Diffe  (ìamancyche  ce  ne  uerre  bbc 
Vn  che  non  ci  e  muntole  dico  queflo 
-  Accio  che  fio  nonfufii  qui  fuor  itegli 
Voffa  pichiar  ficuroydicu  pure 
D'arrecar  una  lettera  a  Domenico  ♦ 
Co;ì  io  uerrò  uia  e  aprirrogli 
E  c  acccr  olio  in  chiufayéfe  per  forti 
lononfufiiiricafa.  Gep.  o  ha  tu  aire 
fuori  i  Aga  *  Nonio  ma  tu  fai  che  gli  acedde 
Da  urìhora  a  un' a  Itra  d  chi  non  hd 
famiglio  come  noijofì  fiofufii 
fuori,  finta  che  alcun  fi  wggddi 
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Nulla  e  potrà  aftettarmi .  Gep .  Salomone 
No/j  Vharebbe  penfata  meglio>infatti 
Tu  mi  innamori  pm  l'uri  di  che  l'altro 
lo  lo  farò  uemr  come  tu  bai  detto 
Verchio  barò  commodiù  benifiimo 
D'hauer  la  uefie^c  uoglio  andar  per  ejfit 
Mera  è  portarla  al  dottore, che  fa 
A  cono  dotte  io  l'ho  a  trouare,e  tofto 
Chio  uegga  il  uecchio  fuorvio  tei  conduco 
Vedi  di  grazia  befferei  e  di  fare 
Che  non  cifia  difordine .  Aga .  ua  uid 
Noh  dubitare.  Gep.  i  foche  tu  feipraticd 
figa  ♦  Qurjìifon  pur  dieci  ducati  e  fono 
Tutti  d'erodo  felice  Agata  e  uagtiono 
"Più  quefii  che  non  uale  il  tuo  paefe, 
Que&huominifòn  pur  pazzi  da  poi 
Che  e  comprano  un  pentir  tanti  danari» 
E  fe  quefto  non fia  pentir  da  uero 
Dicami  Tofano  ecco  qua'l  padrone» 
I  uofar  uifla  difpazar  qui  Vufcto 
Chenon  penfaffea  mal  del  fatto  mio. 
Scena    qjv  a  r  T  a» 
Domenico,  Agata5&  Agabito  ♦ 

CHefd<[uefto  ufeio  aperto*  Se .  Io  ffiazo  qtA 
Che  ci  era  come  una  Stalla  ,Bo.cuafu 
Tuafcia  un  po  Slare  hor  tantijpazzdmcnti, 
Va  fu  e  trouerrai  li  mieifliuali 
Glijj>ronire  le  bif accie  ,ha  ancor  recato 
Iteri  il  feltro  ì  $er,  chifappimeffemoi  > 
Da  Va  uedi  fa  tuo  conto  chi  fi  fida 
Digwm  da  giouwft  imu 


AgMto  c  conchiufd^porterete 
Coteftà  fcrittd  d  Benucciosfe  eUd 
Stdrd  d  fuo  modoyche  penfo  di  ji 
Vite,  clic  U  foferìitd>eddtnid  pdrtc 
Toccategli  U  mdno,e  fe  mi  mole 
Vdr  motto  printd^cVio  mipdrtd^uengd 
In  borgo  fan  Lorenzo  aUd  campand 
Chi fdrò  quiuiyper  chio  uoglio  dnddre 
Sino  in  Dogdnd  d  sgdbeUdr  c  erboro 
fildto,non  potendo  o  non  volendo 
Venire  dite^chio  hdrei  pidcert 
Che  td  cofd  fi  &effe  di  coji 
Sino  di  ritorno  mio  che  fdra lofio 
Se  uuol  pero/e  non  fuccegli  uengd 
A  utdcrld  d fud  pojld  che  Vé fud  -, 
fdccid  pur  che  lo  fdppìd  il  nipote 
Omoglidmd.  A.  ftd  bene  io  gli  diro 
Il  tutto  dDio.Bo*  io  mi  ut  rdccomdndo  • 
Scena  Sesta* 


Borfu  fe  nuìld  mi  mdncdud  dfdrmi 
Vdr  qucftd  gitd  contentò  erd  quefto 
Vi  Mdritdr  coftei  con  und  fduok 
E  di  più  di  por  mdno  infu  trecento 
Duetti  doraci  che  io  non  hdrei 
Creduto  e  megli  uennon  chiejli  d  cdfo 
E  io  gVho  hord  in  borfd  dd  douero 
Jftd  chi  è  quefto  ìnfeltrdto  che  ua  d  tomo 
Gwdwio  ì  e  fdùqudlcheforejliero 


Domenico,folo 
ArfegliiChc  coftei  torni  d  rifondermi 
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Che  andrà  cercando  qui  di  qualche  cafd 
Ver  aUoggUrci,eimc  tu  l  bardi  crrdtd* 

S  cena  Sesta 
V  alentino  folciate)  vecchio5e  Domenico. 

GEntìthuomo  quale  è  la  cafd  di 
Somatico  ciuffagniì  Do.  queftaè  deffd 
Ma  per  he  lo  cercate  f  i  ni  pidec 
Vale.  Ver  ben  fìtte  quel  dejjb  forfè  noli 
Do.  Sono  ma  uoi  chi  fìetc*  Vale,  i fono  un  uofìro 

Afflicele  poffo  dir  quafì  parente 
Do.  Sia  ed  btiorìzmo .  Vale .  iofonVdkntìno 
'T&enzon  dd  Cremafrattl  £  Antonello 
Che  fu  marito  di  madonna  Antonia 
Kor  uoftra  donna.  Do  i  Valentin  da  Crema  ? 
VerDioHqueftdèdcjfd^Vaìentino 
E  morto  ha  già  dice  i  armi  '(  Vale .  ifon  pur  uiuo 
Grazia  della  madonna  dcWOreto  5 
Glc  ben  uer  che  da  poi  ch'io  mi  pdrtì 
Di  qui  per  ire  in  Siciliane  ch'io  detti 
in  mano-  a  barba  rqffa  per  dieci  dnni 

10  fono  ftdto  poco  rìun  che  morto  j 
E  uehgo  diprefente  di  Bologna 
Dotfio  credei  trottar' il  mio  fratello 

1 1  che  non  è  pideiuto  d  Dio .  Do  ♦  oh  to  ti 
Qne&anelmufote&ei  Vale.  ctroudtQ 
la  mia  cogndtd  maritata  a  uoi> 

E  che  noi  erauate  infime  con  la 
Vuttina  ci)  10  gli  mandaisitornati 
Quid  Firenze  per  ifidnzd.  d  itolo 
tic  fon  uenutouid.per  uifitare 
frima  k  Nunziata,e  poi  gl'amici 

Scruig.comm*  E 
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Chi  ci  ho,e  per  ueder  noi  e  l'Antoni* 
E  tErmellina  mia  la  quale  in  itero 
lo  amo  da  figliuold,che  e  di  loro 

Vd .  Bene  dauanzo  ♦  va  ♦  fono  in  quefta  cdfd  i 

f)o.  Meffer  no  ett andò  Stamani  a  uno 
Munijlero,e  non  fono  ancor  tornate, 
Vid  deh  digrdzid  fatemi  un  feruigio 

V4t  Cofdchipoffa.Do.  deh  ucnite  meco 
Sino  in  dogana  chi  uo  quiui  fola- 
Mente  dir  dud  parole  a  mo,e  poi 
(Se  le  non fien  tornate) andremo  doue 
Ve  fono  ♦  V  •  andian  doue  ut  piace.  D.  o  Agata 
Scena  Settima 
Agata, &  Domenico ♦ 

MEJfJere ,  e  non  e  ancor  tornato  •  Do  ♦  jìa 
Col  malanyche  Dìo  dia  a  te,e  a  lui 
O  guarda  s'hoggi  il  diauol  ha  buon  tempo 
Se  torna  di>che  non  efea  di  cafa 
Chio ho bifognodi parlargli.  Aga>  tanto 
Gli  diro .  Do  *  andianne  Valentino .  A.  quello 
Dcbb'cffer  Fhuomo  con  chi  e  uà  a  Bologna^ 
Cdgnid  gthd  uifo  d'ejjer  grdn  cotale , 
E  ti  uecchio  marina  che  il  nipote 
In  cambio  dyarrecarglt,ilfeltro,debbc 
Efferfì  fermo  a  uagheggiare>e  chi 
Hdfrettd  affretti  tanto  che  c  finifed . 

Scena  ottava 
Giannicco,e  Agata . 

IN  fdtto  egli  è  ben  uer  chel  mondo  è  tutto 
De  Varafiiti,e  de  Prefentuofi 
Qytlfurfdnton  <U  Qeppo  hd fidinoti  tutto 

Dinamo 
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Ci  mmo  ài  mio  mejfer  necefiita, , 
sfarina  e  danari^ tantaroba 
Ci)  è  un  uitupcro  ♦  Ag .  0  Gcppo  non  hdrl 
Trottato  il  fuo  dottor, dd  che  glie  ld 
Arriuato  il  ragazzone  fuol  fempre 
Effcrgliprejfo .  G,  infarto  chi  ci  mole 
Auanzar  hoggt  un  paneygli  bifogna 
Indetto  e  infetto  andar  uerfo  Viacenzd* 

Agd  •    forfè  l'ha  trottato  da  poi  che 

Eponarriud.  Gid.  cfiparfhordalui 
Si  può  direte  mi  manda  a  ueder  fio 
ho  trono  che  trouar  lo  poffa  ti  boia 
Comefuo^marruffino  .  Aga*  0  ecco  Gcppo 
E  feco  unferutgial  da  chi  ci  debbo 
Voler  i  panni  pel  dottor  in  pre&o  ; 

Scena  Nona. 
M-GentilejGeppOjGiannicco,  Agata» 

Mtf.  Keditutnfattochijìdconofciutoi 

Gep.       Niente  dico.  Agd.  ogliel  dottor  e  fteffo 
Odi  egli  haueua  ben  la  uc&a  commoda 

Gian.  O  ecco  quefìd  giuftitidjfo  dire 
Al  mdncofuftu  beUoJa  poi  che 
vfu  tifai  tanto  bramare .  Gep .  che  i  fiato 
Ciucttdt  Gian,  doguffdcciofacnneccbidto 
Datldfame^uien  tojio  al  mio  mefferc 
Che  ti  uuole .  Gep .  ouaud  tu fei (f  edito 

Gid.  I  fono  il  mal  cheBiotididghiottont 

Gep .  Corri  uà  e  digli  chi  non  uo  uenirc 

Che  io  ho  altra faccenda .  Agd  .e  che  fi 
Che  quel  ragazzo  fccncidla  ballata . 

Gk.  Sì fìhor  eh  tuffai  munto  $  pelato 
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Tu  hdi  dltro>che  fare  ì  per  D  io,per  Dio 

Se  tubmfiidfar  con  altroché 

Con  uni  pecordccid  graffiti  grojjk 

Cheftiafcidtofare  ♦  Me*,  ti  uenga  Intorbo 
Gep.  Meffereftdteinuoi*  Già.  tuharefìi forfè 

Mdttco  rigoglio.  Gep.  in  tutto  in  tutto  credi 

Tu  ch'io  flidfeeo*  Gid  .  nonio  nonio  credo 

Che fe  tu  ftefii  feco  tu  harefli 

Mdnco  cofe  ddlui  che  tu  non  hai* 

E  bene fyeffo  duco  ti  toccherebbe 

Ajientdrilboccondelpdthfìcome 

Tocca  d  Gtannìcco^kn  che  eU'è  ufmzi 

llfar  morir  di fameiferuidori, 

Ver  donar  d  tud  pdri  ddulatori, 
Che  telo  guidi  dreto  come  un  bufolo 
Viti.  Ghiotto  impiccato ^triftocofipdrh 

Delpddron.  Già.  ches'hddfar*  fuccidmincjlre 
Cdgnotto3rodi  tozzi,  àditi  briga 
Difdr  chrifteij  non  delfdtto  mio 
Agi  ♦  E  può  Sdr  poco  d  cominciarti  bdUo 
Cbtfeddtonefuont.  Mes.  dfycttdch'io 
Mi  ti  dttdcchi  d  gl'orecchi  ♦  Già  ♦  fe  io  truouo 
Vnfdffo  .  Me$.  iti  darò  ben' io.  Gep.  horfu 
Non  più  udnnedUe  forche.  Gii.  inon  tiuogtio 
Torre  il  lato  che  gid  ti  affretta  e  tanto 
JftdioiicgUo ben  dire  dlmio  padrone 
Che  ti  paghi  e  trdttenga,che  tul  meriti 
Me*.  Setunonmiteneuiio  lo  Carpiono 
Gep,  Epcrolofeciiodcciocheuoi 

ìÀonrouinajie  ♦  Lles.  certo  io  terihoobligo 
Mi  chi  potrtbbcmitmerkcoUcrd  ì 

t    1  Per 


Per  chel  Ghiotto  mi  incaricale  ne  mente 
Chilo  faccia  patire.  Gep].  eleufanz* 
Loro  il  dokrfe9c  quando  uoi  ilfacefte 
Vi  crcderrejìe  noi  d'efftrcifolo 
A  far  morir  di  fame  iferuidori  ? 

MC5  ♦  in  cafa  mia  ♦  Gep .  deh fi  pognan  daparte 
Quefìccofeodiofe.  Jftes.  i  pongo  mente 
Che  ben  chel  ghiotto  fia  ui%ido  e  triflo 
E  non  m'ha  conofcìuto  ♦  Gep .  fi  le  more 
Voi  haute  uifo  più  diferuigiale 
Che  non  ha  carnoual  di  buon  compagno 

JMe*.  Ve  quelche  fanno  i  panni.  Aga.  eriotóh<ltl\ 

Gep  .  I  panni  fanno  parer  bene  fyeffo 
Vnc  quelche  e  non  è,ijo  di  quctU 
Che  per  effer  ueftiti  di  ucUuto 
hdipannidipregiopaionnobili 
Buomini^e  degni  d'ogni  honor  che  fono 
A  fini  battezzati,mlhn  perfidi  , 

Aga.  o  uedife  cicalano  difodo 

Mc$.  CredoteVioì  Gep.  cconofcodiqueUi 
Nobili  e  uirtuofì,che  per  effere 
Vrufli  e  flracciati  ogni  un  gli  filma  pecore 

Uies .  Eccoti  ifon  pur  il  dottor  chi  fono 
E  chi  tu  faUe  chi  mi  uedefihora 
Mi  corre  in  cambio  d'uno  a&antefracido. 

Aga .  Ve  fe  quel  triflo  lo  ciurma  *  Gep .  uedete 
V  Agata  che  fi  ride  la  di  uoi 

Flcs .  Lufanza  mia  éfempre  di  far  ridere 
Chi  mi  uede,ua  inanzi  e  fappia  fc 
lo poffo uenire .  Gep.o che foldato 
Buon  di%buon  di  puoj)egli?o  no  ?  Aga .  fi  fi 

E  ti) 
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Condurti  pure.  Gtp.  horuiachefiuadit 
$le 5  >  Madonn  Agata  5  s'io  ui  do  difagio 
lo  rinfiorerò*  Aga.  mejfer  Gentile 
Io  mi  metto  a  far  per  uot  quel  che 
io  non  farei  per  un  fr  atei  mio  proprio** 
Cep  ♦  Non  perdete  più  tempo  in  cirimonie 
Che  non  uenifjè  qualcuno  a  guaftarui 
ha  porrata.  Aga.  oime fi  ben  fapete 
Venite  piano.  Gep.  uapurlacaftrone* 
Che  tu  potrefti  haucr  delle  derrate 
Che  tu  cercbì,horfu  io  ho  di  cojìui  ut 
Canato  quel  chi  ne  poffo  cauare 
Benché  chi  è  dette  buone  brigate 
Si  comcetuijantotrcuafiei  chi 
Vokffefarhyquanto  è  laverebbe 
Gonfiarle  fcorticarfi.  Agata  todo 
SoUecita,chifo  che  e  ti  bifogna. 
Scena  Decima 
Domenico,eNerw 

ITifo  dir  che  ci  cade  ti  prefente 
SuVufdo.  Ne.  che  e  ftato>uoi  parete 
Hezo  morto .  Do  .  cime  cofì fufiio 
Morto  a  fatto  jhe  io  non  harei  quefta 
Diauoleria.  Ner.  deh  digrazia  contatemi 
Qualcofaì  Do.  noifianrouinatieglic 
forza  che  noiperdian  tra  pochi  giorni 
Mczo  ciò  che  noi  habbiamo.  Ner.  oime  perchef 
f)0  ♦  Tu  m'hai  fentito  dir  più  uolte  come 

Antonello  da  Crema  hauea  un  fratello  ? 
Wier.  Mejftrft  quello  ch'era  qui  foidato 

Che  gli  mandò?  Emettimi  Do.  cotesto 

Antonello 


Antonello  morendo Jafciò  fe 
Egli  era  uiuotcbe  ereddffe  mezzo 
Ciò  chegli  haucua>e  d  redo  la  mia  Antoni*  §] 
Ma  non  uiuendo  quello  ella  redaffe 
lltutto,pertlcheprefuponcndo 
Chefujfe  mortolo  pigliai  ogni  cofay 
Nert  Sta  bène.  Do.  anzi  ftamale,  perche  glie  uim 
Et  è  uemto  dacafa  del  dianolo 
Hoggi  qui,®*  è  quel  che  era  bora  meco 
E  che  lobo  la/ciato  coita  mchieft 
Inginochiato  ♦  Ner  ♦  er  è  certo  cotefto  t 
Do.  Coftcadcjfe morto hor'bora,cbe 
E  m'ha  a  far  rinegar  la  fe  che  glie 
Stato  foldatoyeha  uifo  d'effer'huomo 
Vabofco c damiera.  Ner,  haUoueduto 
Mona  Antonia?  Do.  no,no,cbeuenendoegti 
Per  trouarla  per  fotta  dette  in  me 
Che  col  dirgli  che  Vera  al  munijlero 
Lo  guidai  meco  per  poter  penfare 
Quel  cbiouo  fare.  Ne*  a  mio  giudizio  egli  è 
D<*  trattenerlo  e  fargli  buona  cera* 
Do.  Buona  cera farebbe  quella  che 

Si  dejfcin  mano  a  ì  preti  chel portammo 
in  chic  fa  a  piedi  innanzhtienì  amente 
Che  noi  ci  babbi  amo  a  mettere  e  indigroffo. 
wr.  H  trattenerlo  per  bora  non  può 

Cofl<xrci  tanto  che  non  jìaben  farlo  >  j 
B  non  parrà  pero  che  al  primo  noi 
Sun  ucnuti  con  lui  al  peggio  fare, 
Mofìrianglidiuederlouolenticri* 
Do,  sirefUr alle  forche  lo  vedrei 
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VoUntierti  non  fa  io  Ueffo  che 

Mifare,eper  rìftoro  harei  bifogno 

Di  partirmiftafera  di  Firenze, 

E  perche  più  fìafer 'a  che  domini, 

O  Litro  i  Do  ♦  huueuo  un  Tedefco  che  andando 

Seco  mi  conduce*  franco  per  eli  io 

Vortafi  certi fuoi  danari .  Ker  ♦  adunque 

<      A  pofva  d'una  [amia,  uorrete 
V animi  i  e  lafciar  quinonrefolutp 
Quefia  cofa,e  coftui  £  accio  crucciato 

fe  cmejfo  al  punto  da  qualchuno 
Euoglìacio  che  gli  tocche  ?  olajìatc 
Ire  il  Tedefco,e  badate  a  costui, 
Guidianlo  acafa  come  co  fa  noflra, 
Veggian  di  far' un  taccio  feco  e  darl  i 
il  manco  che  fi  può,e  che  ci  faccia 
Vna  affolue  ajfoluendo  generale 

Do .  Io  conofeo-yche  mi  conuienfare 
Come  tu  di,  eho  penfxto  che 
(Ptrch'io  non  farei  mai  buono  a  mo&rarc 
Buon  uifo  a  uno  a  chi  i  uo  mal  di  morte) 
Tu  che  fei  più  fu  quefte  cirimonie 
AWufanza  il  trattengale  uegga  di 
Difyorlo  a  non  ci  far  pero  il  peggio 
Chò  e  puo\eper  dirti  il  tutto,  fe  ci  hauejfe 
A  riueder  il  conto,e  ci  torrebbe  p 
Vìa  di  dumila  ducati,io  tra  tanto 
Trouerrò  il  Tedefco  efee  non  uuolc 
Affettami  duo  giorni.  Ner.  o  Dio  Trattagli* 
Manda Uzdna.  ùo.  cheditudizdna 

Ner  ♦  Che  mi  mmdiate  un  %anat  non  ui  andiate 

Aggirando 
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Aggirando.  Do.  nò ,nò  la  importa  troppa 
Ver  che fc  e  non  uoleffe  io  gli  uo  rendere 
E  danar  cVio  ho  di'fuo,e  uo  parlare 
Voi  all'Antonia.  Ncr.  e  parlatele  adeffo 
Sei  Tedefcó  uì  uucl  cerchi  di  noi . 

Do.  Tu  mipar  pazzo  che  uorrejlim 
Che  fi  credeffeìo  uolcfii  rub  ano  z 
lo  ho  bifogno  mantenermi  il  credito 
E  uadìane  che  uuole .  Ner .  i  non  penfauo 
T  ani' oltre  adeffo.  Do.  bencipcnfxu'io 
Che  tocca  ame.Va  la  in  cfyiefa  r  i  ì  '.  &  n  me 
Valentino.  Ner.  autreite a  dir meffere 
Valentin  ch'hoggi  di  f  t$t  di  dure 
Bel  meffere^e  jìgnore  a  ogni  furbo . 

Do .  Quando  la  roba  feema^crefeie  i  titoli 

Manco  fummo  e  più  brace,  mr.  o  inon  uoglio 

Giade  uoif  acconciate  A  mondo .  Do  .  horjk 

Va  p  er  lui  e  trattienlo  fuor  di  cafa 

fin  cb'iojìa  ito  in  doganale  ch'io  babbi 

f  duellato  all'Antonia  ♦  nov  io  dal  mio  canta 

non  mancherò^ma  riponete  il  feltro 

Do  f  Va  qua  ua  uid  e  ufd  diligenzia . 

O  fortuna  tu  uuoi  berìhora  il  giuoco 
Di  mé,quanti  ne  crepa  per  maggio 
Quanti  ne  fono  ajfafiinati,quanti 
n'affoga  in  mare>quanti  ne  fono  impezì 
Vortdti  dall'artiglierie,  che  fono 
Di  danno3c  qmiio  ch'era  mercie,che 
Moriffe>e  ito  a  cafa  il  trenta  diauoli 
Andato  in  mm  di.  mori>andato  al  falda 
E  urne  per  domrmi  tribolare 
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O Dio  ì  perdo  cofl  grdnuenturd, 
Euoaft  gran  rijlio  di  far  male 
E  fatti  miei  coiti  io  facefa  mai, 
B  uon  per  me  che  non  fei  note  cofl 
Ver  lo  dpunto  di  ciò  ch'io  prefi^deffo 
Uon  mi  mancherei  altrove  non  che 
A  queflo  meffer  mal  che  Dio  gli  dia 
non  gli  pidcefje  di  dare  a  henuccio 
Qolci>dccioche  io  gli  hduefii  a  rendere 
hi  trecento  ducati  ch'io  ho  difuo  ♦ 

Scena  Vndecima 
Agata, &  Domenico . 
Agd.  j  O  tornerò hor  bora.  Do .  oueflud 
Agd.  1  per  la  infilatele  parte  a  riportare 
Queiloy  fi  egli  è  ito  in  cafa><&  è 
Molto  cambiato  inuifó,che  fard  i 
Egli  hard  ftizzd  che  e  uorri  partire 
E  non  trouerrd  mri>eime  e  bifògnd 
Saper  doue  gli  hd  il  baco,e  trouerraUo* 
In  ognimo  quefthuominifì  tengono 
Sauij  e  jì  lafcion  agirar  dd  noi 
Donne  come  arcolai  ued'hora  quella 
Beftid  di  quel  dottor  che  gli  pafcjferc 
Vn  Tullio  fe  lafciato  da  me  chiudere 
In  una  jianzd  al  buio  com'una  piattold  5 
O  che  rifata  rihd fatto  la  ucdoud 
E  è  dijpoftd  d  farlo  digiunare 
Qucftì  duo  distornerà  ben  fatto 
Var  ld  dietd>cpoi  pigliar  il  legno , 
E  d  buon  conto  hauendo  io  d  ir  fuori 
Pur  mandato  dd  lei%t  gtho  uoluto 

geniti 
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Render  la  chiaue  della  ftanza,acciochc 
Sèeinafceffe  pur  qualche  difirdine 
O  t  fuffe  uifio  da  perfine, e  mafimi 
Kofi  effendo  ancor  ito  uia  Domenico 

10  poffa  fempre  mai  negare^e  fare 
Buon  uifo>i finto  il  uecchio  che  uien  giù 
Lafciami  nettar  uia  che  non  mi  uegga  ♦ 
Scena  Dodicesima 

Domenico  folo  ♦ 

avi  fifa  mal  per  non  far  malc>& peggro 
^  luo  portar  quefti  danar  a  quello 
Buon  compagno  Tedefco  e  fe  non  può 
Affittarmi  a  doman  renderli  o  Dio 
O  cinquecento  feudi  mia,mia 
JAia^erche  effendo  fiati  tra  miei 
E  in  cafa  mta}io  ui  hauea  poito  amori 
Si  come  a  cofa  mia>e  diuentauatc 
Se  cofiui  non  ueniua  a  rouinarmi 
Horfu  andate  uia  date  il  buon'anno 
A  qualcun' altro  più  auenturato 
di  me  che  a  quett  botta  ui  riduce 

11  Tedefco  al  paefe  fuorché  io 
Volerò,ma  quando  un  non  ha  hauer  bene 
(Come  me)  egli  tempefia  il  pan  nel  forno . 

INTERMEDIO 

Q  V  I  N  T  O. 
la  Ragione  parlale  ha  fico  che  cantano 
Xofeph  Hebreo,  Licurgo  Spanano,  Fa- 
brizio Romano  e  Tito  Imperadore 
La  Ragion  dicehauendo  legato  l'Apctito . 


?6  INTERMEDIO 

INciafcheduna  breue  età  delPhuomo 
In  pafcuna  Tua  operaia  ciafcun  atto 
Che  e  difcorda  da  me,che  fi  diparte 
Da  quefea  guida  a  lui  data  dal  cielo 
Forze  che  gPerri  la  diritta  ftrada; 
E  trauiadohor  quinci, hor  quindi  come 
Lo  guida  quefto  folle  prigionero 
Da  voi  detto  apetitojo  uan  difio, 
Faccia  di  fe  a  fe  dannofa  preda, 
E  trafponato  cafchi  in  quelli  errori 
A  che  lo  tira  più  Petade>o  Tufo  > 
O  q nella  occafion, che  fofFeriffe 
O  s'altro  è  che  inclinar  lo  pofFa  in  parte 
E  quinci  auien,che  quefti  amando  face 
Cofe  empiere  colme  di  vergognale  dano 
Quell'altro  nel  cercar  imperile  regni 
(Non  perdonando  a  cofa  alcunajpone 
In  trauaglio  e  rouinahor  qfto  hor  quella 
E  all'hora  fi  tiene  a  Dio  fimile 
Che  dopo  mille  incendii  e  mille  morti 
Temer  fi  vede, e  odiai*  da  molti  * 
L'altro  rotto  ogni  termine  ogni  legge 
Pur  chegli  ammafsi  vnagran  soma  d'oro 
Di  nulla  altro  gli  calere  fi  fa  feruo 
Di  chi  efTer  deurè  domo, e  fignore 
E  quel  che  fu  per  comodo  delPhuomo 
Trouato  volge  in  fuo  trauaglio  e  noia  ; 
Mafevnito  a  me,che  la  ragione 
Sono,per  il  fèn  tier  della  virane 
Sen  viene,e  cerca  farli  a  lei  fimile 
Acquifta  in  terra  gloriofa  fama 

Edopa 
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E  dopo  morte  eternamente  viue 
Si  come  quelli  fero  i  quai  feguendo 
Me  in  ogni  opra  lor  fi  fecion  chiari 
De  quali  il  primo  e'1  valorofo  e  callo 
Iofef  hebreo,che  dallo  ingiufto  amore 
Dell'empia  donna  per  fuggir  fi  tolfe 
Onde  nefegni  poi  la  fua  grandezza 
E  {a  fallite  di  tue  to  l'Egitto . 
Laltro  el  buòno  Spanati  LÌcurgo,il  quale 
Lunei  dal  vizio  della  Ambizione 
Fu  cofi  fempr  e,che  del  propio  regno 
Volontario  prillò  fe  fteffo^e  voile 
Chela  fua  patria  delle  fante  leggi 
Godeffe,anzi  chefenzaflarcin  quella. 
Laltr  è  quel  gran  Fabrizio3che  di  Pirro 
Sprezando  1  oro,dimoflrò  fi'comc 
Di  poche  cofe,e  vii  la  vita  humana» 
Si  contentale  che  l'or  le  gemme,  e  l'olirò 
(Come  cofe  fouerchie)non  fon  tali 
Che  dal  dritto  fender  pofsin  Ihuo  fàggio 
O  debbin  ccn  ragion  muouer  giamai  t 
L'ultimo  è  TitOjimperadore  al  quale 
Simil  non  fu,ne  farà  forfè  mai  , 
Che  pollo  intanto  impero  fi  benigno 
Si  gentiljfi  modello,  e  fi  cortefe, 
E  li  liberal'foffecome  lui; 
Ond'a  dritta  ragion  chiamato  venne* 
Le  delizie  del  mondo  ;  e  la  boutade  * 
Quelli  tra  molti  che  le  mie  pedate 
Hàno  fempre feguitejio  x  quefto  giorno 
Condotti  meco  per  moftrar'al  metodo 
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Che  pofto3che  la  ftracLi  dello  inferno 
E  la  via  del  mal  far  fpaziofa  e  larga 
Apparifca,e  che  molti  e  molti  prefi 
Dalla  falfa  apparenza  che  del  bene 
Hanno  le  pafsioni  immoderate 
DelPamor,deirhauere,e  degli  honori  ; 
Non  è  pero  la  via  della  virtute 
Erta  coli  diffìculto(a,e  ftretta 
Che  falir  non  la  pofla  chiunque  vuole 
Sotto  la  (corta  mia  goder  nel  cielo 
E  beati  color  che  a  quello  lume, 
Aprirran  gl5occhi3e  fcorgeranno  il  vero. 
Voi  fpirti illuftri ,  dimoftrate a  quefti 
Quanto  giocondo  fia  quel  bene  interno 
Che  gode  chiunque  gloriofò  viue . 

Mddrkl  canuto. 
Quanto  diuien  beato 
Lieto,e  contento  Tempre 
Chiunchelafcia  a  ragion  reggerti  freno 
Lo  moftra  quello  ftato 
Che  fenza  variar  femprc 
Godon  gl'eletti  lu  nel  ciel  fereno 
Qiiefto  mai  venir  meno 
Può  te  per  variar  di  tempo  o  loco 
Anzi  in  diletto  e  in'  giuoco 
Si  godon  quietan  do  ogni  defìo 
Nel  veder  Tempre ,  e  contemplare  x  Dio» 


AT  T  O  QJINTO 

SCENA  PRIMA: 
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Nerifolo. 

I  Come egli non  édd faem 
mai 

Troppo  néUe  bondcctedi 
fortuna 

Cofìnoné  dddifyerdrjìdn 
cord 

Bel  tutto,  ben  che  la  {i  mo 
lo  ho hoggì tenuti  duoipartiti  (flriiratd. 
Nel  uer  più  animofi  lun  dell'altro 
Luno,è  il  far  dar  VErmellina  d  Benucci  o 
Che  urie  fucceffo  d  bene  infìno  d  hora 
Laltr'è  (lato  i  l fidarmi  di  co&ui 

Scena  Seconda» 
Fili  ppo,&  Neri . 

BEh  che  fdcefti  del  tuoforeftiero  ? 
O  Filippo  io  ho  prefd  urìoccafione 
Che  mife  offertale  uo  che  tu  mi  dica 
Se  ioho  fatto  bcrì  ornale. Vili,  i guardo 
Che  ne  tuofdtti  tu  fai  primd  è  poi 
Tene  confici  .  Ner.  i  non  haueuo  tempo 
MafappiendHo  come  la  fortuna 
E  amica  de  gt  animofi  jwn  ho 
Voluto  pretermetter  queflo  tratto 
Fth  t  A  uertifei  che  tu  non  ponga  nome 
Alla  pazid grand! animo .  Ner. fatte 

10  mi  fon  fatto  beniuolo  quello 
Cremafco,che  lo  trouo  il  più  da  bene, 

11  migiior'huom  chi  patricafii  mdi  ; 
E  per  uolcrlo  guadagnar  in  tutto 5 
(Benché  U  uogUd  del  mio  ueuhiofujfc 


So  ATTO 

Altramente  io  tnetho  condotto  in  cdfa 
Ver  lufcionojìrodidretoeueduto 
Vamor  che  gtkd  dimoflro  airErmtUina, 
E  £ accoglienze  fatte  a  mona  Antonia 
Ile  prefofìcurÙtC  difegreto 
J34  me,  e  I« gp&o  conto  ogni  mio  affare 
E  come  l'ErmeUm  è  mia.quantunquc 
Ella  jì  dica  moglie  di  E  cnuccio> 

Vili*-  Ohimè  io  non  midi  inveente  tu  Jet 
bacile  a  dir  qucftituefatti,ache 
Vrop^jìio  ha  tu  hard  a  ccftut,che 
Votrcbfrcjjcr  ancor  uojìro  nimico , 
Aperto  ogni  fegretoi  mr.  permojìrarli 
I2ifidirmi'4ilui>c  di  uolere 
Va  lui  detcnder  tutto^e  credo  hauerc 
Vrefo  ottimo  partitole  che  egli  babbi* 
A  far  con  noi  molto  amoreuolmente 
Ogni  juo  affare^  qua  ndo  e  fi  crucciaffc 
Con  Domenico  a  me  non  porta  quefto  > 
Perche  con  lui  non  m'adirerò  io 
Già  mai  -  Fili .  bagli  tu  detto  detta  giarda 
fatta  al  uechio  de  quattro  cento  feuiiì 

fUr  ♦  No  perche  il  tempo  non  mi  paffa^ebe 
Travaglio  m'ha  trouato  un'altro  ordigno 
Da  tener  qu:fta  cofa  quant'io  uoglio9i 
E  non  £en(o  [coprirla,  fe  non  quando 
VErmeUmafard  chiarita  mia 

Vili .  Tu  baijpcrtnza  adunque  >che  la  debba 
Effer  tua  con  pace  di  Domenico  ì 

Her  ♦  H/  CreimfcO  érìba  detto  chi  non  dubiti 

Che  ha  tanto  in  tnmo  ci?  tifavo  contento 
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Chi  cerchi  di  Domenico  ,e  lo  guidi 
A  lui .  fili  •  o  piaccia  a  Dio  che  cojì  fld 
Ma  cercando  del  uecchio  e  fia  ben  forfè 
Che  tu  fia  filo.  Ner*  fìbenmafilippo 
Deh  fi  fatimi  un  feruizio.  F/.  parla.  N.  utdi 
Se  tu  troni  Trauagltoj  dioiche 
Non  hduendo  mandata  queUa  lettera 
Che  la  mandi  dìgrazi*  hor'hora  ♦  Fi/e .  lafcia 
ha  briga  a  me  di  cotefìo .  Ner .  horfu  u  Dio  » 
fili  •  Vd fanoyo  Dio  coftui  e  fuor  de  gangheri 
E  fi  aggira  e  autluppa  in  ogni  cofa-, 
E  prima  che  e  fintfea^  moia  fatto 
Kouinarfe .  Ecco  qua  chi  e  cerca,iuoglio 
Veder  s'io  lo  raggiungo^  dir  che  torni . 
Scena  Terza. 
Domenico,e  Lamberto,vecchù 

Cojì  hauendo  egli  dato  il  ualigino 
Che  lo  ferraffe^  cUftrrato>e  refoto 
Io  nonpenfai  più  oltrefì  non  che  hora 
Hauendo  cerco  aU 'albergo  in  dogana 
E  non  trouato  luijicl feruigiale 
Ch'era  flato  il  mezzano,  o  chifapefje 
Dami  di  lor  noueUa,merì  andai 
A  fanta  Maria  nuoua  per  intendere 
Chi  coftui  era  dallo fyedahngo, 
Ma  come  io  gli  contai  quefìa  cofa  egli 
Venfo  chel  fatto  fteffc,comc{laud 
l  d .  Tur  fi  pensò  che  ui  haueffe  giuntato  ì 
Do .  Al  primo  dice  che'l  cafo  medefimo 

Aucnne>e  poco  a  un'altro .  Ld  >  e  ueuiné 
A  tibduer  fitto  un'altro  ualigino 

5auig*comra,  9 


6z        A  r  %  o 
E  nelferrdrlo  ui  giuoco  di  mino  ì 
00.  Cofi  andò, mai  noi  poteuo  crederti 
Anzi  uokuo  far  quiui  il  dipojlto 
E  per  far  ciò  piglio  un  temperatolo 
E  taglio  il  ualigino,e  trono  che 
Eghra  pien  di  quarteruoli,oh  Dio 
Oh  sfortunato  a  meroh  feiaguruta 
ha  uita  mia7cotrìho  io  hoggi  perfo 
Quattrocento  ducati  ì  a  che  far  uoglio  x 
Viuuiuer'io in quefto mondo*  La.  ah  Domenico 
Siate  uoi  forfè  un  fanciullo  I  ha  un  pari 
Vojlro  per  una  fauola,a  far  quefìe 
Pazzie  i  Do.  oime  quattrocento  ducati 
A  queft  i  tempre  a  un  mio  par  Lamberto 
Honfono  come  uoi  dite, una  fauola, 
JNo.  La.  neancólo&atouo&ro.  D.  ogni  uno 
Sa  i  cajì  fuoi  ♦  La .  horf  %  e  quandi  fufiino 
Che  ne  farà  di  più  per  difcerarui  i 
Lafciatc  ftare  alle  donnuccie  il  piagnere 
,  Che  è  arte  loro,e  cercate  fe  egli  è 
Pofiibilritrouarglii  Do.  e  perche  uerfo 
Volete  uoi  chi  cerchi  ì  La.  oe  manca  e  modi 
A  Firenze  { Do*  e  Lamberto  e  non  bifogna 
Perdere.  Chemiparuederchehoggi 
D^c  ladri  jìen  diuentatifi  pratichi 
Che  chi  perde  s'ha'l  danno  .La.  tfe  \tromto 
Giacofe  di  dieci  anni,andate  agl'otto 
Contateil  cafoye  uedete,che  e  mandino 
Alle  porte  ya  cojlor  che  fan  di  queflc 
Vdlige,agli /pedali  a  intender  chi 
IU  dccalteto  Ì4  Ì9T  da 

SeruigUli 
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Seruigiali.  do.  cime  io  andrò  a  fondere 
E  altro  non  farà  .La.  chfee  dicejji 
Ogniun  cojìy  i  ladri  andrebbon  troppo 
Sicuri  ben  fapete .  do  ♦  eh  danar  miei 
La  *  Da  bora  innanzi, perche  uoi  mi  fiate 
V amico  che  uoiflate>i  uo  uenire 
Con  uoi  a  far  que&o  ufizio>afycttatemi 
Quache  io  uogt andar  dopo  quel  canto 
A  dir'a  un  due  parole^  hor'hora 
Torno  a  uoi  qui  ♦  Do .  andate  a  piacer  uofiro. 
1  non  mi  uo  marauigliar  più  quando 
Io  ferito  dire  il  tale  fe  impiccato 
Dafe,ofe  amazz<tto,o  s'è  gettato 
In  un  pozzo  perche  infatto  s'io 
non  ero  hoggijenuto  corneo  hebbi 
Tagliato  ilualigino,euifioche 

10  ero  fiato  giuntato  Jo  micacciauo 
Ne/  petto  quel  coltello3accio  che  egli 
Che  haueua  cominciato  ancofiniffe 
Tfamazzarmiibenche  s'io  nonritruouo 
Quefti  danar  i  io  mi  morrò  di  doglia. 
Che  fe  nulla  mancaua  a  dai  mi  a  fatto 

11  tracoUo^queUoaltrocheèuenuto 
A  rouinarmì  ò  Dio  oh  roba  mia 

Tu  ne  uai  infummo.oh  feiagurato  a  me 
Crepato  di  e  notte  di  fatica 
Tant'anni  per'fondumi  hor  uechio,& pouero . 
Scena  iiii  Zanaiuolo,e Domenico 

BVon  giorno  mi  faprefii  tu  infegnare 
La  cafa  di  Domenico  ciujfagnii 
Po  ì  Che  uolcui  da  lui  iZfafc  tu  quel  deffo  * 


H  A    T    T  O 

Do*  Sono  perche.  Za*  tnejfer  Arrigo  da 
(no«  mi  ricorda  del nome)Tedefco 
Timannaquefla.  Do.  cime  meffer* Arrigo* 
Meffer*  Arrigo  me  la  manda  i  Za.  fi 
Se  bene  mi  ricorda  il  nomeyguarda 

Do  •  I  guardauo.fi  glie  mtffer  Arrigo 

E  doue  éì  Za.  non  lo  facciole  uenne  adejfo 
Jn  mercato^  mi  die  chi  ti  recaffe 
Q&eftauuoi altro*  Do.  fi  ertegli foto  ? 
O accompagnato?  Za.  folo.  Do,  chehuom'è 
Q&ejlo mejfer' Arrigo  ì  Za.  untalbaffotto 
Brunetto  .do.  eh  no>difu  come  la  Sta. 

Zd  ♦  Mi  parue  tale  a  mecche  penfi  forfè 
Chi  faccia  lo  pittor  chi  fìia  a  uardarc 
Per  lo  apunto  uno  che  mi  manna  ìDo.  ucdi 
dìUo  che  buon  per  te  .  Za.  cheuoicidicai 

DO .  voue  glie  ì  doue  cft  ripara  ì  quello 
Che  e  fa  \Za.  i  non  lo  faccio  fratello 
mn  Vhaio  mfto  più  fe  non  adeffo  > 

do  ♦  O  dice  pur  che  fiamani  e  fi  fono 
Trouati  lui  el  feruigiale  infieme 
A  deflnare?e  tu  coatti  loro; 

Zd .  Cotto  mi  pari  tu  a  dirla  toflo 

Corniola  intendo  frate,  do.  horfutuuuoi 
Kouinarci  io  l  o  ueggo,difu  doue 
E  hor  quejlo  Tedefco  el  feruigiale  i 

Za .  Che  faccio  di  Tedefco  jO  feruigiale  ì 

do  *  I  Dio  ti  far  a  grazia  o  tu  m'hai  a  dire 
Doue  è  quel  baro>o  tu  n'andrai  in  prigione 
E  io  farò  lo  sbirro  .Za.  o  uecchio  matto 

do.  Sta  forte  dico.  Za.  d corpo  ddlanoftra 


Q.  V  I  N  T  O. 
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Che  fefci  cottolo  ti  trarrò  del  capo 
Louino.  do*  oimediutojienlojienlO} 
Si  è  ihd  ddtd  a  gambero  dio  fe  io 
Lo  poteuo  tentato  ritrouduo 
E  mie  dmuriyoh  fortunà  che  qui 
Non  pdjfdjfe  pcrfond>e  io  non  fui 
Auertito^che  hdreipotuto  facile* 
Mente  condurlo  in  cafa  con  le  buone . 
In  fatt  o  e  non  jì  può  fu  certe  furie 
Uauer  tutti  gtauifi  5  md  che  co  fa 
Sarahorque&ai  quefto èqudchenuouù 
Tranello  che  co&or  cercon  dtfdrmi  ì 
I  dìo  ni diuti,t  uo  uederfe  io 
La poffo  intender  leggendola  Ietterà. 
Scena    q^v  i  n  t  a# 
Meflfer  Gentile,e  Domenico  ♦ 


JL  Sien  bene  fpeji .  do  ♦  oime  ecco  quefto 
Ladro  che  trìefeie  dì  cafajla  forte 
Traditor  affamino  *  Me$.  ò  perdonatemi 
do  .  Iti  uoglio  amazzare,it'bo  pur  giunto 
S&c$.  Per  tamor  di  dio  .do.  al  ladro  al  ladro* 
Aiuto  che  emifugge>òuoi  di  cafa 


Valentino,  Domenico,m,Gentile,Laberto 
Va*  f-^Ueromorfent'ioqud.  do.  òfr atei  mio 
Aiutami  tener' il  Udrò  che 
M'hddiferto.  Mes.  diquejlecofeiUcita 
Utfferne  ladro  .Va.  do  tritio  ribaldo . 
Me$>  Oimeuoimi difettate.  La  ♦  che 
GridafenCioqu49Do.  correte  tofio 


dir  horamd  i  che  i  uenti  feudi 


Scena  Sesta 


f  *9 


U  ATT  O 

Lamberto  ctìioho  prcfo  il  tordo .  La.  do 
Baro  tuoi  fiordi .  Mcs  .  oime  mio  padre 

10  mi  ui  raccomando,  do.  da  qua  i  miei 
Danari  giuntatore.  La*  oimeque&o 

E  il  mio  figliuolo^  che  habito  è  queflo  i 
do  ♦  Come  il  uofìro  figliuoUqueflo  è  il  mezano 
Che  mi  trouò  il  Tedefco  ♦  La .  non  fe  tu 

11  mio  figliuolo*  Mes,  cojtnonfufiHo 
Deh  per  V amor  di  dìo  non  mifirignete 

Si  forte,  do.  oimei.  La.  Domenico  lafciatelo 

Sopradi  me  y  intendiamo  la  cofa 

E/e  eg  li,o  altri  per  opera  fua 

Hard  hauto  niente  del  uoftro 

lofonperfodìsfdrui*  do*  e  fi  Lamberto 

Voi  non  conofeete  queflo  triflo  5 

E  fa  finger  più  uifl>e  uoci  che 

Vnmaeftrodibagatette,es>io 

ncw  lo  trouauo  ufeirmi  qui  di  cafa 

1  non  Vharei  mai  cono fciuto  fuori 

Si  ha  mutato  effigie^  uoce  il  ladro 

Me; ♦  Se  io  haucfiilalf>ada,efufii  fuori 
Dette  man  uoftre,to  direi,che  uoi 
Mentite,  chiforìhuom  da  ben.  Vd*  fTd cheto 
Ghiotto .  do  i  anzife  un  barone  prima  che 
Tu  vdefcd  dette  manine  miei  danari 
Torneranno*  La.  Domenico  lafciatelo 
Sopra  dime.  do.  uoleteuoì  pagarmi 
Quattrocento  ducati*  La.  feeglihart 
Hauti  fi.  do*  einonuolafciarlo 
E  mettere  il  mio  chiaro  in  compromeffo  ♦ 

V4  ♦  Domenico  lafciatelo  uoi>chyio 

Lo 
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Lo  terrò  in  modo  chefi  può  fuggire 
IgVelperdono.  do.  me ffer  Valentino 
Habbiate  il  nome  e  fattizia [decimo 
Coft  entriamo  in  cafa  tutti>e  quiui 
Intenderen  come  ftarà  la  cofa 
La  ♦  Si  bene .  do  .  prima  che  tu  rìefca  tu 
Ci  [conterai  Vacerhc^  le  mature 
E  fiafigliucl  di  chi  ti  par  ribaldo 
Ecco  hor  brigate  chi  non  ho  bi fogno . 
S  gena  Settima,' 
Geppo  e  Agata*  * 

BE«  quefto  uecchio  è  egli  ancor* andato 
ABolognaì  Aga.  Scredo  che  e uoleui 
Partirfi  a  uentitre  horej  le  fono 
Hor  mai  uicinoa  uentiquattro .  Gep .  fl 
Bene  e  lo  faofouiencegliftaferai 
Agd .  1  non  telo fo  direte  rtiè  paruto 

Sentir  dir,che  egli  ha  fiarfin  che  mmenico 
Tomaia  uenircijhe  credi  una  afluzU 
Del  uecchio  fi  ci  uien  che  e  non  ci  fia 
mi  faremo  feu fati  >fe  non  fi 
.  Farà  nozzeCy  tornando  quefto'tnìfiro 1 
E  trouandolo  in  cafa,eifeì  andrà 
V  affando.  G.  e  quando  il  uecchio  ancor  cifuffi 
Che  credi  che  éfaceffe  i  nonfaitu 
Che  e  non  <?ha  tener  mai  conto  de  poueriì 
E  poi  e  non  fi  tifa  hoggi  più  far  tante 
nosc  ♦  Aga  »  ogni  buona  ufanza  manca  •  G  •  /) 
Verche  noi  fiori  tutti  un  monte  di  cenci 
DiucntatL  Aga.  non  già  quefto  auarone 
Che  gtha  fo  dir  di  quegli  e  di  quegV  altri 
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Gep  ♦  Colfela  luhma  fd  tu  ì  danari 

JXomfidnnoconchi  gli  (pende*  Agi*  tiunque 

Eglifìarannopococon  iltuo 
Dottore  f  poi  elicgli  ne  {pende  tdntì 
In  una  fama  di  kgne .  Gep .  fa  dimeno 
Che fìa [erutto  ben  poi  che  la  paga. 

Agdf  Sar  an  tutte  di  quercidd  Dio*  Gep,  ricorditi 
Tr  ditterà  chi  t'ho  fatto  bufedre 
Dieci  ducati.  Ag4.  e  i  riho  fatti  dte 
*Bufcat  dieci  àltri^ftdn  dèi  pari,uedi 
Vn  feruigiale  fe  tu  rihdi  di  bifogno 

Gep  ♦  E  i  riho  trouafun  che  tri  è  baflato  ♦ 

Scena  Ottava* 
Trauaglioa  vibdi  feruigial  folo  • 

SE  Neri  maifenteffe  queftd  cofx 
E  fi  uolejfe  kmentdr  di  me 
E  glhdrebbel  torto.perche  io  fo  queWdrtl 
Che  fa  che  è  proprid  mia^neUd  quale 
Bfd  ch'io  Udglioyt  ufola  conchi 
Egli  hd  uoluto,che  io  luft,e  fe 
Vutil  non  tornerà  d  lui  di  quefld 
xun  conto, e  toma  in  urìaltro,perch$ 
E  non  m'ha  datocché  uenti  ducati 
De  quattrocento  chi  gtho  fatti  hauerc 
Che  almeno  dlmen  fene  uenia  feffanta 
Cerche  fe  qmfli  nofiri  mercatanti 
Ne  uoglion  trenta  o  trenta  fei  per  cento 
Col  pegno  in  manose  fenzd  corrir  rifehio 
non  fene  uiene  dme  quindicine 
Scherzo  con  lagalca3o  con  le  forche. 
Infornimi  non  fi  può  iokre>e  qumio 
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E  fi  doleffej  non  farebbe  il  primo 
Che  lofaceffe  e  a  ragione  poi  chi  gtha 
A  ridir, che  io  fìa  uenuto  hor  qui 
Da  Seruigiale  a  far  quefta  altra  al  uecchioì 
E  quanto  al  uccchio  quando  e  fi  auedri 
Della  cofa>coft  griderà  egli 
Ter  quattrocento  conte  e  fi  farebbe 
Per  quattrocento  uenticinque  0  trenta  3 
I  uo  pichiar  e  intender  f  :  glie  in  cafa  .  . 
Scena  Nona. 
Agata,  Trauaglio,  Domenico . 

Aga*       tìièi  Tra  .  eincafaDomenico!  Aga>  jit 

Tra*  Dichegliéquelfuoamicoferuigiale 

Che  gliuorre  parlare.  A.  unbe.  T.  ueggimo 
Vnpo  fe  in  mentre  chHofaueUo  al  uecchio 
Neri  arriuajfe.che  glyho  io  a  dire  ì 

Do .  Chi  ciò  huom  da  bene  aletta  io  uengo 

Tra  :  Al  piacer  uoftrojio  faro  da  bene 
O  no  tu  lo  uedraialfin  del  giuoco . 
Sta  aderta  uecchio  che  io  ti  pongo  tagli* 
Trenta  ducati  e  uo  che  tu  la  paghi 
E  ponga  apie  degl'altri .  Do .  fi,  ft flati 
Vur  auertiti,che  eie  ualeitfbuomo  ì 

Tra .  O  Domenico  mio  Dio  ui  dia  pace . 

p  0  ♦  Xhe  fi  fa  che  e  del  mio  meffer  Arrigo  i 

TU  ♦  Megere  Arrigo  uo&ro  è  ito  a  Vifx 
Ver  che  eglie  accaduto  che  un fuo 
Parente  è  flato  ferito*  Do.  ilofb 
Che  meVha  fcritto .  Tra .  a  fede  ì  Do  ♦  ecco  U 
O  Dio  uedete  quanto  egh\è  da  bene,  (letteré 
Che  acetiche  uoi  nonhauejfe fastidio 

Seruig.comm.       F  iiiif 
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nelfuo  tardar  (oltre  dlThduerlodmt 

Commeffo  ch'io  ue  lo  uenifii  d  dire) 

Hd  uoluto  anco  fcriuerui  *  do  .  oh  che  trìfto 

Tfrft  Come  ditti  do*  chetrifldforteéjiatd 
Ldfud>perche  e  uokud  pdrtir  in  fretti 

Trd  ♦  Vedetelo^  del  mal  gVèfidto  bene 
Che  non  fuffe  partito  $  e  dice  che 
vigrdziduoifoprafiidte.  do.  fl,fl 
lo  ho  intefo  il  tutto  •  T .  e  che  uoi  habbidte  curi 
Al  ualigino *  do  *  non  dubitila  tu 
A  che  ne fei  dell'oro  ì  Tra*  ODiofeuoi 
Volefie  e  ci  fare  dd  far  un  colpo 

Do*  Checofdì  Trd.  io  ho  uno  amico  che  hd  quattro 
"Libre  d'oro  fildto*  Do»  uh  golpe  tri&d 
Hord  ti  colgo .  Trd *  che  dite  di  corre  ì 

Do  ♦  Che  io  ld  colgo  dfoprdjldr  che  haneuo 

Bifogno  d'andar  tojlo>  Trd*horfu  Domenico 
E  fard  con  mitratile Je  bene 
Voifoprdjlidtealqudnto .  Do*  i  lo  fo  fegati* 

Trd*  TXonhotdntiddMriyhdreibifogno 
Cheuoimidccomoddfle  di  uenfotto 
Otrentdfcudiyddndoui  quell'utile 
Che  flconukne,e'l  pegno*  D.  I fon  contento, 
Vien  meco  in  cofano  te  gli  conterò. 

T.    Comeuipidce*  D.  pdffd*  T*  ehnonmifdte, 
Q&efto  a  me9entrdte  uou  D*  entriamo*  T\  0  ecco 
Nm.  rè  guardd  fe  giungeud  d  tempo. 
Scena  Decima. 
Filippo,&Neri* 

TV  mi  par  morto*      eime  chi  riho  edgionc 
lo  hofentito  chtl  miouecchio  hmndo 
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(non  foper  qual  cagione)  aperto  a  Sdntd 
MarianuouaM  trouato  il  ualigino 
Vieno  di  QuàrtcruoHyZ?  che  gli  uenm 
Tanta  rabhia,che  fe  non  lo  teneuano 
'EfidmmdzzdHd>chejìdmdlddetto 
Chi  lo  tenne,che  dimeno  egli  cdudux 
D'affanni  mey&  eifimud  come 
Bmeritaua.  F*  ononmidicefiu 
Che  quefto  Valentino  hautd  promeffo 
D'acconciar 'ogni co fai  N.E  mipromejjc 
Ma  ifo  chi  éyl  uecchio,  fa  pur  conto 
Che  per  un  mefe7e  non  ui  sari  ordine  1 
Di  parlargli.  F.  E  non  fa  però  che  tu 
Uabbifattolitor  quefti  danari  ì 
E  lo  faprd,perche  (per  quanto  io  ho  intefos 
E  uuole  andar' a  gli  otto  per  trouarc 
lmariuoli>lnmo>che  andandntfeglt, 
E  mandandoli  il  bandone  forza  che 
Que&dcofdfìfcuopra-  F.  Si  che  egli  c 
Imponibile  quaft  che  qualcuno 
Non  uedeffe  o  Trauaglio>óÌ  Venivano 
Li  in  dogana  in  quetthabito,  &  non  li 
Conofcejfe.  N.  EcofifcoprcndofìeUd 
Vcrqucfta  uia>Trauaglio>  el  Vinizidno 
Balzeranno  in  galea ,erio  fuor  di 
Cafa  che  non  potrè  camparmi  tutto 
Il  mondo.  F.  di  tr attaglio  élla  farebbe 
Opera  piacerò  che  a  dirne  il  ucro 
Ett'cfua  cafa  propriala  galea  > 
E  fe  egli  indugia  dirute  lafdfiare 
A  difagio,  ma  tu  tifei,  perdonami, 
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In  quefid  cofd  dal  principio  di  fine 
Gouerttdto  d  contràrio,*  uoglid  Dio 
Che  tu  nonmietd  il  frutto, che  fi  può 
^Afyettard'ìindtdlfemenzd.  Ner*  che 
Volcui  tuchifacefsii  Fili,  ofìhord 
J/  dìrlo,e  proprio  un  dar  lo  incenfo  d  morti 
Scena  Vndecima 
Domenico  Neri,&  Filippo . 


O  S'hanno  afar  aFirenzei  dgPotto,dgtottQ 
ner  ♦  O/me  ecco  il  uecchio  >  Do  *  ecco  qua  quefto 

Sciagurato,  furfdnte, pezzo  £  afino 
Mcr .  Che  è  fiato  Domenico  *  Do.  il  malanno 
Che  Dio  tipojjd  dar  ghiotto  da  forche 
Tien'amenteribaldo^che  fio  uiuo 
lo  tifarol  più  dolenthuom  del  mondo . 
wr  ♦  "Perche  ì  che  uo  io  fatto  ì  do  ♦  tu  lo  fxk 
fili .  Domenico  auertite  che  taihord 

Le  male  lingue,  do.  ouameudFilofofo 
Va  bada  ai  fatti  tuoi  e  farai  bene 
Ner .  Deh  fi  Filippo  partiti  >  Fili,  horfud  dìo 
pom.  Puofar'il  mondo  tu  non  tiuergogni[ì 
Ner .  Domenico  uoifiatemio  maggiore 
E  potetemi  dir  quelche  ui  pare  $ 
Ma  io  non  fo  però  di  quelche  uoi 
Vi  dolete  dime  ì  do  .  nonio  faiì  chi 
Ila  fatto  che  quel  ghiotto  di  Trauaglio 
yejìito  da  feruigial  mi  habbia  tolto 
Quattrocento  dufati,altri  che  Nm  ? 
Chi  è  (lato  cagion  di  farmi  porgere 
Ver  tutto  come  un  pazzo  i  chi  e  cauft 


Che 
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Che  qut&o  altro  fondato^  infu  quefia 

Cofa  del  fermgial  cifia  uenuto 

A  far  quejìe  ue r gogne,  altro  che  Neri  ? 

Ner.  Inonlaintendoquefiaultima.Do.  parli 
Parlaci forte  cblo  ti  intenda,credt 
Chi  uoglia  putir  quejìo  i  e  che  io  uoglu 
hafciar'il  mio  a  un  che  lo  confumi 
TrabartjmariuoUì  Ner.  ioni  confcjfo 
Che  io  ho  fatto  mule.  Do.  e  ne  far  ri 
Ld  penitenza^  fiatine  ue  con  Van  imo 
Sicuro  >e  quel  ribaldo  io  uo  che  fia 
"EfemproatuttoVirenze.  Ner.  Domenica 
Io  mi  uir  accomando  ,<  uo  pregarui 
Che  uoimiperdomate,perche  io 
Non  V  ho  fatto  per  male>anzi  per  bene 

do  ♦  Per  niófe  tutto  il  ben  è  cofi  fatto 

Che  iho  hauerda  te  .  Ner  .  digrazid  u&t& 
lo  ui  uiddi  uolto  a  dar" a,  Geppo 
VErmeUinaye  perche  infatto  uoì 
v  Uaffogauate,percheglieuntrifio, 
E  miuenne  di  lei  compafiione, 
E  per  romper  la  pratica  di  lui 
Vi  feci  ragionarci  quel  Benuccio, 

do»  O  tu  mi  raffinifci  tra  le  mani 
Agiomatc&nM  tu  fei  auezzo 
Atormifu  per  poco.  Ner:  udite,  do.  io  odo 
vipuruia.  Ner.  inonfoio&tffojio 
Mifcuopro  o  mi  ricuoproj  Dio  m  aiuti 

Do  ♦  Che  dargli  tu  da  te  ì  Ner .  dolgomi  della 
Disgrazia  mia,che  ciò  che  io  dico  uoi 
Credetele fien giunti*  Do.  oriolo ueggo 

Dimet 
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viduol  che  tu  non  uoglid  chi  lo  credd, 
Seguitò  il  redo .  Ner .  e  feci  dirui  che  gli 
Udueud  que  ddndr,u  ci  poi  uole&i 
Vederli9per  il  che  per  non  [coprire 
Il  primo  error  s'è  fatto  quel  fecondo, 
Et  cofi  li  trecento  feudi  che 
Agahito  ui  dette  fon  de  uojlrì 
E  non  di  quelli  diBenuccio.  do.  adunque 
Tu  hai  uoluto  meglio  a  un  calzaiuolo 
Che  d  me  ?  poi  che  d  me  to  i  trecento  feudi 
Ver  dargli  d  lui  ì  ncr .  t  no,e  non  uuol  moglie 
E  bdflbfar  qutjid  cofd>accioche 
Voi  uifaiccdjfc  dd  Geppo  .do.  t  fon  qucfti 
1  modi  che  hdufdr'un  buon  nipote 
Verfól  Zio  *  che  hd  tu  d  far  deU'BrmeUind 
Che  tu  per  fxludr  lei  uuoigiuntdr  me  ? 
Chepcuerdddèquefìdi  d  fuedcconcidld 
Ser  ben  le  fai  5  cheld  mipdid  uerd . 
Ncr*  Io  non  ho  che  fxr,fe  nonché  ejfmdo 
EUddUeudtdinxdfdnoRrd .  Do.  fi 
Che  la  ci  hd  f atto  fo  dir  ihonor  bello 
E  s'io  non  mi  abbdtteuo  d  corlo  qui 
Ettd  negdUdjftdfdcoid  pur  conto 
dì  non  raijìdr  più  in  cafd uadd^uddd 
Con  quefto  Valentin,  ner  ♦  che  è  fldto  ?  do.  tu 
Su  incafde  fentirdiche  Valentino 
Vuol  chclfigliuol  di  Lamberto  la  tolga 
Ver  moglie,  n.  qual  Ldmberto*  d.  Ldmbertefchi 
ConchieVhdtroudtd.  Ncr.  oime  che  dite 
Voi  ?  auertite .  Do .  fi fd  pian  fo  dire 
Grazia  di  mo  io  lo  ripìnfi  in  cafd 

Qroui 
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Ner .  O  rouinato  a  me  io  fon  disfattoy 

E  Valentin  uuol  che  la  to  Iga  ?  do  .  afyet ti 
Che  io  andrò  a  far  terìun  contratto 
Non  oditu  di  fi  ?  Ner .  egli  che  dice  ? 

do  •  Non  la  uorrebbe  tor  perche  le  ferua* 
Magnenefark  torre  a  fuo  difetto.* 
Scena  xi  i. 
Valentino.  Domenico,e  Neri. 

Va  .  -px  0  memeo.  d.  cfo'  chiamai  V.  ò  Neri  d  tepo 

do.»  JlJ  Checihaì  Va.  noi  flan  felici,  no.fi  p  dìo 
Noiftan  per  ma  da  ciò .  Ner .  che  fard  quefto } 

Va.  V  Ermellini  è  figliuola  di  Lamberto .  . 

do.  Come  figliuola  di  Lamberto?  Va:  fi 
Effera  a  bdi<t  a  monte  Murlo,e  io 
Quandi  io  riandai  col  fìgnor  Akffandro 
Vitelli  Vanno  trenta  fette  la 
Trouai  in  una  cafa  folade  meco 
Condottala  a  Firenze  la  mandai 
A  mio  fratello  a  Bologna .  Ner.  ò  Dio  iluoglia 
Chefìa cofìi  do.  chi hareiritrouata  quefta 
Cofa  i  Va  y  hora  noi  fu  in  cafa,che  è  Lamberto 
Che  impazza  d'allegrezza.  Do.  feVèfua 
Tolgala  ch'io  per  me  l'ho  caro  .  va  ♦  adagio 
noi  uoglian  che  la  fìa  moglie  di  Neri 

E  o»   Eh  mri  non  uuol  moglie^  ha  bbila  pure 
Il  fratello .  Va  ♦  io  ui  intendo^  acciochc 
Voi  fappiate  meffer  Gentile  è  flato 
Conia  figliuola  uoilra .  Do.  fenonfuffe 
Chi  riho  rifletto  J  dire.  [Non  ho  io 
Sentito  dirlo  a  lui  ?  Va.  fi  che  è  credette 
Che  coflfyfe,perche  effendo  accefo 
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DeWErmeUinddimojlrdndo  Seffiri 
Della  figliuoUuoflrd  e  eUd  di  lui 
offendo  accefd  lo  fece  conduccrc 
In  und  ftdnzd  di  buio,oue  credendo 
CheldfujfeVErmeUindefldto, 
Seco  ma  uoiuenendo  [ufo  in  cdfit 
Trouerrete  che  gfé  come  ui  dice 
Valentino,  va.  oimechecofdequefia 
La  uo&ra  figlia  ha  di  fegreto  il  tutto 
ConfeffdtodMdtnddre.Do.  ohfcidgurtfo 
A  mecche  hoggi  è  la  robd,è  rhonorc 
Ho  perduto.  Va.  Domenico  feuoi 
Vorrete^ farafdluo  lyuno,e  Vdltro 

Do.  finche  modo}  va.  noi  fitpete  ch'io 
Ho  hduer  mezzd  la  robd  che  fu  già 
Dimìofrdtel.  Do.  cofinolfdpefiHo 

Ner .  Cojìui  ud  ricorddndo^e  morti  d  tduola 

Va .]  Dd  hord  inndnzi  t  uo  fax*  un  preferite 
Del  tutto  dWErmeUind,e  a  Neri,ma 
Con  quefloyche  ld  tolgd^che  ìhd  tolti 
Ver  dirld  d  uo  i  pm  mefl  fono  .Do.  ahnah 
Beco  perche  noi  facemmo  forza 
Di  darld  a  quel  Benuccio  ?  che  era  quefto 
Vrìhuom  dipdglid,cheprefìdua  ilnome  ? 

^    HerLxerbperDioiperDio.  Vd,  borfk 
Domenico.  Do.  feguiteValentino 

V4  ♦  Ciò  che  mi  tocca  fi  intenda  dondto 

Loro .  D.  iVho  intefd  ftd  bene.  V.  e  Lamberto 
La  mol  dotdre2e  ld  dotd  fard 
Q&eUdyche  noi  dauate  a  uo&ra  figlia 
Che  dapoi  che  glie  nato  quel  difordite* 
E  poi  th  l'ErimUin4><t  chi  inf&m 
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Quefto  dottor  uokd  tutto  ilfuo  bene, 
E  fud  foreUd>&  è  moglie  di  Neri 
Egfe  contento  per fdluarVhonore 
Vcflro,&  fao,e  per  rendenti  duco  merito 
DeWhduerglidUeudtd  la  figliuola, 
Come  hducte9qudntunque  e  meritdffe 
Tiu  far  del  pdri  .Co.  uoi  mi  dite  che 
llfigliuoldiLdmbettatoeldmid 
Vighuoldì  Va.  fife uoi  miete,  do.  etoU 
Scnzddotdi  Vd.  no>euuol  che  queUd  dote 
V 'tiretti  in  mdn  per ld  dote  dmeri 

Do  f  Auertite  che  queftd  non fid  trdppoU 
Di  quel  bdro  impiccdto  di  TrdUdglio 

Vd  ♦  Che  trdppole  ì  fori  io  homo  ddeffere 

Bdrdto  .  vo.  o  mdggior  bdrbe  cifonlfidte 
Colte.  Vd.  he fi inonbo quefto foretto 
Rifolueteuidlfi.  do*  dehflchidmdte 
hdmbertóchi  uo  farH  pdtti  chidri 
Chi  ho  d  fdr  con  dottorile  non  uorrei 
Mddmeinghiribvci.  Vd.  tuo  per  lui 

Ncr  ♦  O  fortund  io  ho  horfu  U  bildncia 
Lo  fldto  mio,e  pofieffer  il  più 
Pouero,eilpiuricco.  Do.  cheditu 

no*  .  Dico  che  glie  un  bel  ricchoj  chefe  uiene 
Fdtto  e  fdrd  un  bel  pdrtito  ♦  Do .  quanto 
E  che  tu  ld  togliefli  *  Ner .  qudttro  meft 

DO.  Etcgliejliundferudfenzddirmi 
Cofdnejfwtdl  xer.  ifdpeuocheetld 
ErdnobiL  Do.  loérológoddBrozi 

Scena  xi. 
LamberLOiDonienico^Valentino^Nen» 
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Ld  ♦  x-j  He  effte  uoi  Domenico  .  ]Do  ;  io  So  cfcef  o, 
E  flarb  afcoltare  quello  che  noi 
Vivete  .  L.  che  poi  che  la  cofx  qui 
Che  fe  ui  pare,noi  f action ,  quefte  nozze 
Come  riha  detto  meffer  Valentino  t 
Do .  Siate  uoi chiaro,che quefia  Ermellino, 
Sia  uoflra  figliuola  ?  che  e  non  Sbobbia 
A  dir  io  non  credetti  {  La .  fono  e  rendouì 
Grazie  della  fatica.  Do,  lafciam'ire 
Le  cirimanie,e  delle  doti3che 
Le  uadinluna^perl 'attrai  La.  fi  dico. 
Do .  Con  gl'amici  io  uofare  a  dir  fuor,  fuori 
Chi  non  uo  piati  atorno ,e  uoi  che  dite 
Circalahcrediùdelfrateluoftroi 
Vd>  elùdono  a  Neri  ogni  co  fa.  Do.  ognicofaì 

Legittima  e  TrebeUianai  Va.  fi 
Do .  Dote  di  madre  ?  Va .  ogni  cofa  ui  d  icot 
E  più  oltre  tenete  ecco  una  lettera 
Di  cambio  di  dumila  feudi  andate 
Rifcotetelajo  uoglio  ftarmi  in  cafa 
Vcflra  con  uoi  a  uita>e  morte ^  tutto 
Dopò  di  me  rcjli  a  figlimi  di  Neri, 
f  Do*  Oh  meffer  Valentino,bora  dictiio 
Che  uoi  tifiate  buon  parente  •  I  fono 
Contento^  uo  far  ciò  che  uoi  uolete 
E  perdono  a  te  Neri  ma  con  quefto 
Che  io  rihabbia  la  feruta^!?  io  feci 
De  trecento  ducati  di  Benuccio 
Ker  ♦  Io  ui  ringrazio  eccola  uoflra  fritta 
"ha.   buon  prò  tifacela.  Do.  ecofìfta.  V  4.  profitto 
Ha  5  Voi  meffer  vdentin  mio  fate  conto 

Drkmr 
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Tfhduerunjliduoperfempre.  Vd.  un  figliuolo 
E  lo  uedraife  Dio  ci  prcftd  uitd .  r 

Do.  Andiamovi  cafa>ch$ 'di'quefti  patti 

Sene  fdccidfcnt  tur  d.  L .  andian.  V.  dndUmo 

Md  con  pdtto  pero  meffer  Domenico 

Che  per  amor  qui  di  Lamberto^  mio 

Voi perdoniate d  Trauag Ho  .  La*  e che  poffk 

Andar  fkuro  per  tutto.  Do%  Trauaglio 

E  uncompagmn  che  per  far  fare  altrui 

Valuti  mondo  egli  uo  tutto  il  mio  bene 

Vrche  e  m'ha  infegnato  in  mìa  uecchiaid 

A  itinere^  è  caufa  di  tutto 

Quefto contento noftro.andianne.  Ner  tuoglio 

vir'a  Filippo  due  parole, e  uengo . 

Scena    xi  i  i  i. 
Neri,&  Filippo. 

n6\  s~\  Giorno lieto,ò Filippo,  fili.  ìotiuìddi 
KJ  Spiccar  dal  uccchio,chefaceftit  N.  o  dìo 

I  non  poffo[parlar  per  la  allegrezza 
Quel  Valentin  non  èurìhuomo  egli  è 
Vn1 Angelo  per  me  fecfo  di  cielo 

F/7  i .  Che  è  flato  *  Ncr .  .uieni  in  cafa  ch'io  ucglio 
Che  tu  uegga  miracoli,  fili,  opefiioì 

II  tuo  uecchio  era  dianzi  meco  in  collera 
Ner  ♦  Ben  glie  pacijìcato^andianne^andianne 

Spettatori  noi  habbian  che  far  in  cafa 
A jfaUe  fuor  niente,c  pero  fiete 
'Licenziatile  fe  e  riè  piaciuta  quefta 
Commedia  fate  fegno  d'allegrezza , 
Si  come  già  faecfte  alle  fonile . 
IL  FINE, 


Regiflro . 
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Tutti  fono  quaderni^eccettò  F,  eh  e  \ 
quinterno» 


In  Fiorenza,  apprefTo  gli  hercdi  di 
Bernardo  Giunti. 
1 5  6 1  ♦ 


